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1/ EDITORE, 



A»™^endo alla promessa fatta col mio 
manifesto del dì 20 giugno 1818, di 
dare cioè la continuazione delle Operq 
del Bai etti secondo V edizione comin- 
ciata in questa città dal tipografo Mussi 
neli' anno i&i3 , presento al Pubblico 
questo Discorso, che era rarissimo e 

3uasi ignoto in originale, e che fu tra-* 
otto ora per la prima volta. 
Non giova poi eh* io prenda qui a 
parlare del merito di questa operetta , 
essendole bastevole raccomandazione il 
nome dell' autore. — Dirò solo che i 
romantici vi troveranno qualcosa in loro 
favore ; ma non si sgomentino perciò i 
saggi ammiratori e seguaci della dotta 
antichità , giacché il Baretti chiude questo 
suo discorso condannando quei giovani 
che si porranno a leggere gli autori mo-< 
demi avanti avere letto Omero > Vir- 



gilio , e tutti quegli altri che noi chia* 
miamo Scrittori Classici 

Desidero poi che la versione trovi 
favore presso gl'intelligenti del nostro 
idioma. Il paziente traduttore durò non 
lieve fatica a voltare queste poche pa- 
gine dal francese in italiano, e ben ebbe 
a conoscere giusta la sentenza di Fo- 
scolo , il quale giudicò che questa ope- 
retta non poteva essere tradotta senza 



vivezza ; per cui dovendo egli citarne 
uno squarcio in certa sua Diceria inse- 
rita nel IV numero degli Annali di scienze 
e lettere , preferì di inserirvelo in francese. 

Aggiungo a questo opuscoletto alcune 
poesie inedite del Bareni ricavate da 
autografo manoscritto. Ho posto alle pa- 
gine di queste dei numeri separati , ac- 
ciocché, volendo, si possano aggiungere 
al volume di Poesie, che forma il quarto 
di questa Raccolta. 
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IV 



DISCORSO 

SOPRA 

SHAKESPEARE 

E D 

IL SIGNOR DI VOLTAIRE. 



INTRODUZIONE. 

t 

In un foglio giornaliero di quelli che pub- 
blicatisi in Londra io lessi, non ha molto, 
il seguente aneddoto. 

Una gentildonna inglese (i), commendevo- 
Jissitna per ogni riguardo, trovandosi in Parigi, 
udì leggere una lettera recentemente scritta 
dal sig. di Voltaire ad un suo amico , nella 
quale certo Le Tourneur, segretario di libreria , 
è chiamato impudente , imbecille , furfante, ma- 
scalzone, perchè ha tradotto in francese le 



(i) Mistriss Mon»agu«. (Nota del Trad.) 
Bareni. Disc. i 



ià INTRODUZIONE. 

opere di Shake«peare, con intenzione di pub- 
blicarle , così tradotte , per soscrizione. 

Non contento di trattare quel povero tra* 
duttore con sì poco rispetto , il sig, di Vol- 
taire si avventa in quella lettera addoesso ai 
suo testo , e tra le altre cose , dice che le 
opere di Shakespeare sono un enorme am^ 
masso di letame. 

NelP udire questa parola la gentildonna % 
esclamò che quel letame aveva fecondato una 
terra molto ingrata. 

Tale osservazione sarebbe un bel motto 
felicissimo^ se non fosse falsamente appli- 
cata; vale a dire, s' egli fosse avverato che 
il sig. di Voltaire sappia abbastanza <Y inglese 
per aver potuto leggere gli scritti di Shake- 
speare in modo di trame profitto per le sue 
tragedie. — JVT accingo ora a dimostrare che 
gli vien fatto troppo onore eoa tale suppo- 
sizione. 
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DISCORSO SOPRA SHAKESPEARE, ec. V - $ 

* 

CAPITOLO I. 

E' fa cF uopo convenire che il signor di 
Voltaire s' è pigliata moltissima briga per 
dare a credere al mondo eh' egli sa la lingua 
inglese a menadito. Ma quali prove ci ha 
dato perchè possiamo persuadercene? 

Egli ha pubblicato, già tempo, colle stampe, 
sotto il suo nome, due piccioli Trattati in lin- 
gua inglese. — Ecco una prima prova che 
sembra di molta importanza. — Bene? — 
Ha tradotto in francese moltissimi squarci 
inglesi. — Ecco l'altra sua prova. — Ha par- 
lato per più riprese di Shakespeare in molte 
delle sue Prefazioni, Dediche , Npte , Os- 
servazioni , Lettere , Dissertazioni , ed io 
molti de' suoi Discorsi , Avvertimenti , Av- 
visi al lettore , Saggi ed altri scritti di 
simil natura. — Ecco la sua terza ed ultima 
prova. — Ma sottoposte a disamina , reg- 
gon esse queste prove ? 

Confesso che i due Trattati in inglese 
sono tuttaddue benissimo scritti. Uno ha per 
soggetto le Guerre civili di Francia , e V altro 
j la Poesia Epica (i). — La maniera generale 
di pensare sì neiPuno che nell'altro me 
li farebbe credere opera sua , se non fosse 
che quella lingua inglese è troppo inglese. 
Non c'è la minima parola posta fuori del 



(i) An Esxay upon the epick Poetry , of the 
enropean nations , front Homer down to Milton. — 
London 1727. (Nota del Trad.J 



4 DISCORSO SOPRA SHAKESPEARE 

tuo significato io alcuno de 4 due, nè la 
minima frase imperfetta , nè il più lieve 
gallicismo o il più picciol modo che senta 
di forestiero , o il minimo verbo ausiliario 
fuori di luogo. Tutt' è esattezza, leggerezza, 
facilità, eleganza da capo a fine. 

Innanzi convenire per altro che questi 
due saggi sieno usciti dal suo capo vestiti 
ali* inglese , bisogna rammentarsi che il si- 
gnor di Voltaire gli ha pubblicati qui in 
Londra Dell' età di circa trent' anni , e , a 
suo dire , dopo avere studiato per un solo 
anno la lingua inglese. 

Ogni persona che possegga perfettamente 
due lingue, non vorrà così di leggieri persua- 
dersi che sia possibile, anche a* più felici 
\ ingegni , il signoreggiarne una sì difficile 
come 1* inglese in così poco tempo , e si- 
gnoreggiarla a segno di scriverla con tanta 
esattezza e facilità , com' è scritta ne 1 due 
Trattati. Chiunque è abbastanza semplice 
per dar fede a siffatti prodigi, può senza 
esitanza credere anche a* più grossi miracoli 
di S. Antonio di Padova. — Si può in un 
anno far molti progressi nello studio di una 
lingua , sagrifìcandovisit esclusivamente ; ma 
ci vuole un pò 9 più di un anno e di due 
per iscrivere correttamente de* bei Trattati 
in inglese. Uno straniero nou vi riesce 
così britannicamente , se non ha letto dap- 
prima assai più libri che non ne potè 
legger egli ne' due primi anni che spese a 
studiarla. Egli ha bel dire nelle sue Mesco- 
lanze ^ che basta un anno per imparare una 
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ED IL SIG. DI VOLTAIRE. 3 

àngua , e che Pico della Mirandola ne sapeva 
ventidue ali* età di vent* anni : questo non 
gioverà gran fatto alla sua eausa. Pico della 
Mirandola era principe e principe assoluto. 
Siffatti principi fanno tutto quello che vo- 
gliono quando così è loro a grado ; ma il 
signor di Voltaire non è principe della Mi- 
randola. 

Tuttavia non diamo a ciò alcun valore y 
e non giudichiamo del suo poliglottismo dal 
nostro. Consideriamo solameute eh* egli non 
ha mai scritto una pagina d' inglese nei 
cinquant* anni scorsi dopo 1* apparizione dei 
due Trattati. S' ei fosse stato una buona 
volta capace di scrivere con facilità in quella 
lingua , è egli credibile che , tosto uscito 
dall' Inghilterra, avesse voluto rinunciare alla 
medesima lingua , e non gli fosse più venuto 
voglia di scrìverne nè meno una pagina, 
egli che ha la smania di farsi credere dot- 
tissimo in tante lingue , e nelP inglese spe- 
cialmente? Egli che ha tante volte giudicato 
dittatoriamente dell* ebraica, della greca , della 
latina , dell' italiana , della spagnuola , della 
portoghese, dell'alemanna, e quasi anche della 
chinese ? Nè meno una pagina d* ipglese , 
egli che ha scritto delle centinaja di lettere 
a molti milordi suoi corrispondenti ? Gli è 
cosa certa , che s' ei fosse stato autore di 
que' due Trattati , avrebbe potuto scriverne 
delle migliaja a penna corrente; e si può 
presumere , senza fargli gran torto , che 
la sua vanità o V interesse della sua gloria 
gli avrebbero fatto cercare le occasioni di 



•s 



9 DISCORSO SOPRA SHAKESPEARE 

scriverne piò che gli fosse stato possibile. 
Lungi nondimeno dallo scrivere altri Trat- 
tati inglesi , egli non ha scritto , nel corso 
di cinquant' anni , una sola lettera ad un 
amico in quella lingua : e si crederà che , 
volendo , avrebbe potuto farlo ? Si esiterà a 
dire che obbliò I inglese nel!' istante che 
perdette la valente penna del traduttore 
de' suoi due Trattati ? 

Ma mi si dirà, come sai tu ch'egli non 
abbia mai scritto in inglese ad alcun suo 
corrispondente ? Gli sei stato costantemente 
al fianco nel corso di cinquant* anni ? Hai 
veduto tutto ciò che scrisse loro dopo la 
sua partenza dall'Inghilterra? Te n'ha fatto 
giuramento egli medesimo. 

Di grazia , signori , meno interrogazioni ! 
Questo capitolo je l' avons tout par casur 
{ lo sappiamo a memoria ) , come dice la can- 
zone , ed io conosco il sig. de la Trimouille 
al pari del gran Dunois. Ho dunque 1' onore 
di dirvi positivamente, e più che positivamente, 
che il sig. di Voltaire non ha mai scritto una 
sola lettera in inglese dopo il giorno che si 
rimbarcò per la Francia, or sono cinquan- 
t'anni. — Ne circolò una alcuni anni fa sotto 
il suo nome, all' occasione dell' infelice am- 
miraglio Bing; ma era sì spregevole in fatto 
di lingua , che fu creduta inventata a bella 
posta per porlo in ridicolo. Se quella let- 
tera fosse veramente sua, sarebbe una prova 
di più , eh' egli non sa un' acca d' inglese. 
Che che ne sia , egli non ha mai scritto nè 
pur una lettera inglese ad alcuno dopo es- 
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ÉD IL SJG. DI VOLTAIRE* 7 

aere partito da questo paese : no , nè meri 
una , vi replico : e vi sfido tutti quanti siete 
a mostrarmene una, breve o lunga. Vivono 
delle persone che ne conservano dei mazzi, 
tutte scritte di suo pugno , e sou tutte in 
francese, con qualche how do youdo, qual- 
che / atn very glad , / love you much , ed 
altre simili gentilezze sparse qui e qua , e 
copiate , a quel che pare , dalla grammatica : 
questuò tutto V inglese ch'egli ha saputo scri- 
vere dopo la sua partenza dall' Inghilterra , 
ove fu ben accolto , festeggiato ed accarez- 
zato , mentre raccoglieva delle sottoscrizioni 
per la sua Enriade. 

Non è però ch'io mi fondi su questo 
quando dico eh' egli sa poco o nulla d' in- 
glese. Una maggiore congettura ne traggo 
dalle numerose sue censure di molti autori 
inglesi. Contentatevi che per ora io mi li- 
miti al solo Shakespeare ! Quanti abbagli e 
quante contraddizioni! Quante lodi e quanti 
vituperj alla rinfusa , secondo il. vento che 
spirava quand'egli scriveva. Ma serbiamo 
questo per un poco ancora; vuoisi dapprima 
esaminare le sue prove. 

Il signor di Voltaire ha tradotto in fran- 
cese molti squarci di opere inglesi. Ne ha 
tradotti molti in prosa , molti in versi t 
molti liberamente e molti letteralmente. 

Quanto agli squarci di Shakespeare eh' egli 
ha tradotti in versi e liberamente , non ho 
altro da dire se non che , traducendoli di 
bel nuovo dalla sua versione francese in 
inglese , non si riconoscerebbero più per 
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passi di Shakespeare j che se fossero tolti 
dai libri di Zoroastro. — Per esprimere i 
•ei monosillabi to be , or not to be , co' 
quali comincia un soliloquio d* Amleto , egli 
ha adoperato due di quei gran versi chia- 
mati Alessandrini , di dodici sillabe per cia- 
scuno , ed ha , soprappiù , sbagliato intera- 
mente il senso del soliloquio. Ecco il signi- 
ficato di quel pezzo , giusta la spiegazione 
che ne dà il signor Johnson nelle sue Note 
sopra Shakespeare (1). 



— . 



(i) Riporto qui il soliloquio come sta nell'originale ; 
al quale faremo poi seguire l' interpretazione di Johnson 
e la traduzione italiana tolta dalla versione dei l'Am- 
leto , del benemerito sig. Michele Leoni. 

To be , or not to be , that is the question : — 
W hether 'tis nobler in the mind , to suffer 
The alinga and arrows of ontrageoua fortune ; 
Or to take ai ras against a aea of Iroubies , 
And , hy opposing, end them ? — To die, — to sleep, — 
No more ; — and , hy a sleep , to say we end 
The heari-ac h , and the thouaand naturai shocka 
That flesh is heir to , — 'tis a consummalion 
Devoully to be wish'd. To die ; — lo aleep ; — 
To sìtep! perchance to dream; — ay, there's the rub; 
For in that sleep of dealh what dreams may come , 
When we have ahuffled off this mortai coil , 
Must givc us pause : There's the respect , 
That makea calamily of so long life : 
For who would bear the whips and scorns of time , 
The oppressori wrong , the proud man's contumely , 
The pangs of despis'd lov«t , the law's delay , 
The insolence of office , and the spurns 
That patienl merit of the unworlhy takes , 
When he himself might his quietus n^ke 
Wiih a bare bodkin ? who would fardels bear , 
To grunt and svreat under a weary life : 
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ED IL SIC. DI VOLTAIRE. 9 

* Innanzi risolvere , dice Amleto , come 
« deggio condurmi per operare da uomo 
« saggio in un caso sì atroce come il mio, 
« vuoisi eh' io esamini se V uomo continua 
« o no ad esistere dopo questa vita. Deciso 
« questo punto, sarò in istato di risolvere 
« se convenga più al mio nobile carattere 
« di uomo il sopportare pazientemente gli 
« oltraggi del destino , o pure se deggio 
« vendicarmene altamente, esponendo anche 
« la mia vita. Che se il passaggio dalla vita 



But that the dread of scmething after dealh , — 
The undiscover'd country , from whose bouin 
Js T o traveller returns , — puzzles the will; 
And makes u» rather bear those il Is we ha ve , 
Than fly to others that we know not of ? 
Thus conscience does make cowards of us al! ) 
And thus the native hue of resolution 
la sicklied o'er with the palo cast of thought 5 
And enterprizes of great pith and moment, 
"With this regard , tlirir currents turn awry , 
And lose the narae of action. — 

Shakesp. , Haml. , Act. Ili , Se. I. 
Before I can Jorm any rational scheme ùf action 
under this pressure of distress , it is necessary to 
decide , whether , after our present state , we aro 
to be , or not to be. That is the question , wliich , 
as it shall be answered , will deterinine , w/ieter'tis 
nobler , and more snitable to the dignity of reason, 
to suffer the outrages of fortune patiently , or to 
1nke arms ngainst them, and by opposing end them , 
though perhaps With the loss of life. If to die , 
were to sleep t no more, and by a sleep to end 
liie miseries of our nature, sudi a sleep were de- 
voutly to be wished ; but if to sleep in death , be 
to dream , to retain our powers of sensibìlitv , we 
must pause to consider , in that sleep of de atà wftat 
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« alla morte fosse come quello dalla veglia 
« al sonno, e se così avesse fine quella 
« moltitudine di affanni e di miserie che 
« circondano P umana vita , ben farebbe 
« I uomo a procurarsi il sonno della morte- 
« ipa se dopo la morte le nostre facoltà 
« non cessano di esistere, in quale sorta di 
« sogni non saremo tosto immersi ? Ahi » 
« b questa considerazione che induce 1* uo- 
« mo a vivere a malgrado di tutte le calamità 
« di cui è circondato ! Senza il timor del 

dreams may come. This consideration mahes cala- 
mity so long endured ; /or who wonld bear the 
▼«cationi of life , which might be ended by a bare 
òodhn but tha the is afraid of soojething in unknown 
fuìunty? This fear it is tliat giyes efficacy to Con- 
scicnce , which , by turning the mind upon this re- 
nard , chills the ardour of resolntion , checks the 
vigour of enterprize , and inakes the current 0 f de- 
aire stagnate in inactiviry. 

Sam. Johnson. 
Essere , o no , questo a saper sol resta : 
Se più da forte sia reggere ai colpi - 
D' oltraggiosa fortuna , o insorger contro 
Ai torrente de' mali , e terminarli. - 
Morir , — dormir, — nuli* ahro : — e con tal sonno 
lor fine a tante angosce, unico, certo 
Retaggio di chi veste umana carne ; — 
E questo salutar disfacimento 
Esser devria d' ogni alma il sol desio. — 
Morir , _ dormir . . . dormir ? no ; sognar forse : — 
Ecco l'ostacol tmto. — Ignoti sono 
* «ogni , che nel sonno della morte 
Ponno sopravvenir , da che tornata ' 
AI paterno terren fia nostra spoglia ; 
kd e (juesto pensier freno al desio : 
retò si lunga vita ha la sventura. — 
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ED IL SIG. DI VOLTAIRE. If 

% futuro, chi vorrebbe sopportarle, sapendo 

* di potervi porre fine col mezzo di un 

* acuto ferro ? È questo timore che dà 
« forza alla nostra coscienza , che ammorza 
« l'ardore del nostro coraggio, e gP impe- 
« disce di agire vigorosamente; che sforza 
a le nostre più ardenti brame a languire 
« in una spregevole inazione ! » 

Amleto fa questa specie di meditazione 
con tuono tranquillo e senza il minimo se- 
gno d' impeto. Mentr' egli sta per applicare 

4 

ti 

— - _ 

E chi del tempo sosterria gli oltraggi , 

E il ferreo giogo de' tiranni , e V onte 

Dell* orgoglioso indocile , e i tormenti 

Di non curato amor ? Chi i lunghi indugi 

Di mal servata legge , e 1' impunito 

Insolentir degli opulenti , e l' ira 

Con che Y iniquo la virtù persegue, 

Mentre potria con una punta sola 

Provveder egli stesso al suo riposo ? 

Chi gemere venia sotto la soma 

Di un' aspra vita , ove il timor non fosse , 

Che non sia lutto col morir compiuto ? 

L' oscurità di Iti contrada ignota , 

Dalla qual non fu mai reduce alcuno , 

Si fieramente a nostre idee si met-ce , 

Che dell' oggi piuttosto il dolor certo - 

Soffrir si elegge , che futuri mali 

Sorgere ad incontrar , che incerti sono. 

Tormentali e colpevoli , la nostra 

Cosc'ienea così ne fa infingardi. 

Cosi al calar di tal idea si spegne 

La più vivace dell' ardir scintilla : 

E là dove improvvisa ella si affacci , 

Ogni più fiera impresa il corso torce , 

E della fantasia riede nel nulla. — 

Michele Leoni. 



Ì2 DISCORSO SOfRA SHAKESPEARE 

le sue osservazioni alla propria situazione * 
scorge la sua amante , il che gP impedisce 
di terminare il soliloquio. 

Il signor di Voltaire, dopo aver fatto una 
traduzione letterale di quel passo , lo reca 
in versi con un fracasso cT eloquenza e di 
sentimenti alia Scudcri (i), che di troppo 
si scosta dall' originale. — Ecco i suoi versi: 

Demeurc , il faut choisir , et passer à l'instant 
De la vie à la mort > ou de Tetre au néant ! 
Dicux justes , s'il en est , éclairez mon courage. . 
Faut-il vicillir courbé sous la main qui m'outrage , 
Supportcr ou finir mon malheur et mon sort ? 
Qui suis-je ? Qui m'arréte ? Et qu'est-ce que la mort ? 
Ccst la fin de nos maitx , c'est mon unique asyle : 
Aprcs de longs tran sporta, c'est un sommcil tranquille. 
On s'endort , et tout meurt ; mais un aftreux réveil 
Doit succeder, peut-^tre, aux douceurs du sonimeli. 
On nous menace; on dit que cette courte vie 
De tourmens éternels est aussi-tot suivie. 
1 0 mort ! Moment fatai ! Affi euse étemite ! 
Tout ca»ur à ton seul nom se giace épouvanté ! 
Eh ! qui pourroit sans toi supportcr cette vie ? 
De nos fourbes puissans benir rhypocrisic ? 
D'une indigne maitresse encenser les errcurs ? 
Ramper sous un ministre , adorcr ses bauteurs ? 
Et montrer Ics laugueurs de son ame abattue 
A des amis ingrats , qui detournent la vue ? 
La mort seroit trop douce en ecs extremités ; 
Mais le scrupule parie , et nous crie , arrétez. 
Il défend à nos mains cct heureux homicidc , 
Et d'un héros guerricr , fait un chrétien timide. 

Dopo uuo squarcio sì strepitoso , legger- 

(i) È nota madamigella di Scuderi , autrice di due 
remami francesi il Ciro e la Clelia , scritti con 
insopportabile ridicola ampollosità. 

(Nota del Tràd.) 
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ED IL SIG, DI VOLTAIRE. l3 

niente asperso di qualche pensiero empio , 
domando se sì possa conchiudere che il 
signor di Voltaire sappia abbastanza d' in-v 
glese per colpire nel vero senso di ciò che 
Shakespeare fa dire a' suoi personaggi. Mi 
verrà egli risposto affermativamente ? — E 
supponiamo che un Inglese volesse ritra- 
durre con qualche piccolo arbitrio i versi 
del signor di Voltaire , vogliam credere che 
gì' Inglesi li riconoscerebbero pei versi di 
Shakespeare ? 

Quanto ai pezzi oh 9 egli ha tradotti in 
prosa , si è quasi sempre studiato di voU 
gerii in modo da renderli ridicoli. — « Ec^ 
corie alcuni esempi tratti dall' Amleto, 

L' ombra del re di Danimarca apparisce 
a due soldati , e sfugge prontamente : co- 
tale spaventevole apparizione dà a crederò 
che il regno tutto sia minacciato di qualche 
grande sciagura : su di che un di loro dice, 
tra le altre cose, queste parole al suo com- 
pagno : 

A little ere the mightiest Julius feti 
The gravcs stood tenantlcss , and the shcetcd Dead 
J)id squeak and gibber in the Roman streets. 

Vi sono tre vocaboli in questi versi , che 
non si saprebbero recare iu francese con 
tre altri vocaboli; cioè i due addiettivi te? 
nantlcss e sheeted , ed il verbo to gibber. Ci 
vorrebbe una perifrasi per ciascuno , il che 
torrebbe forza al pensiero. Ma non parliamo 
di questo , e traduciamo que' versi come 
possiam meglio. 
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Poco pria che il potentissimo Giulio fosse 
tratto a morte 

i sepolcri si spopolarono , e i morti , avvilup- 
pati nelle loro funeree vesti , 

scorsero per le romane strade , mettendo 
delle grida , e parlando tra essi un oscuro 
linguaggio (i). 

Il signor di Voltaire traduce così : Du 
tems de la mort de César les tombeaux s'ou- 
vrirent , les morti dans leurs linceuls crièrent 
et sautèrent dans les rues de Rome (2). Il 
\erbo to squeak ha ben altra forza in inglese 
che il verbo cricr de'Francesi, particolarmente 
al preterito , quand' è preceduto dall' ausi- 
liario did: ma è cosa impossibile il far sen- 
tire certe energiche espressioni di una lin- 
gua a chi non la intende. Sarò forse inteso 
se dirò che il verbo to gibber significa par- 
lare una lingua inuitelligibde , parlare in un modo 
mal articolato. Si fa derivare questa parola 
da algebra , che nel senso volgare vuol dire 
una cosa che nessuno intende. Ecco il verbo 
che il signor di Voltaire traduce con quello 
di sauter , cl>e dicesi in inglese to jump. In 



(1) Il sig. Leoni tradusse così : 

Pochi dì pria che il gran Cesare fofse 
Di sua carriera al fin , d' ospiti vóte 
Restàr le tombe , d' improvviso aperte. 
Chiusi ne' lor funerei panni , i morti , 
Ululando, scorrean le vie dì Roma. 

(2) Al tempo della morte di Cesare le tombe si 
aprirono, e i morti nelle loro lenzuola gridarono e 
saltarono nelle vie di Roma. 

(Note del Trad.) 
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vece di far gridare que' morti, egli avrebbe 
raggiunto meglio il suo scopo di far ridere il 
lettore, se. avesse tradotto les morts dansèrent 
(i morti ballarono). Danser va meglio d' ac- 
cordo con sauter che non faccia il verbo crier. 

Shakespeare chiama il gallo the bird of daw- 
ning ; C uccello del mattino. In inglese questa 
espressione è poetica. Il signor di Voltaire 
traduce Voiseau de la pointe du jour ( V uc- 
cello dello spuntar del giorno ). Vedi Lelia 
espressione poetica in francese ! 

Shakespeare fa dire al principe Amleto 
my inky cloak ; il mio mantello nero , il mio 
mantello di lutto. Il signor di Voltaire traduce 
mon habit coulcur 'd'encre ( il mio abito color 
d' inchiostro ) ; perchè V addiettivo inky de- 
riva dal sostantivo ink , che significa inchio- 
stro. Ei s'attiene alla cosa, senza punto at- 
tenersi alla rassomiglianza della cosa. È egli 
per ignoranza o per malìzia ? 

Temerei di recare troppa noja col dilun- 
garmi di più su queste infedeltà del signor 
di Voltaire. Ma concediamogli avelie che i 
suoi passi, tradotti parola per parola, sieno 
tutti recati con la massima esattezza, cosa 
ci guadagnerà egli? Io domando al lettore 
a* egli è d' opinione che vi voglia molto 
ingegno , molta dottrina , molta fatica per 
recare letteralmente qualunque siasi cosa 
<T una in altra lingua , senza punto inten- 
dere quella che si traduce. Non sappiam 
forse che questo può farsi agevolmente con 
T ajuto del più ignorante maestro di lingua , 
ed anche col solo mezzo di un dizionario f 
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quando si sappia a memoria una mezza 
dozzina di conjugazioni e qualche altro ele- 
mentuzzo grammaticale. Non e' è damigella 
di dieci anni nelle scuole di fanciulle in 
Inghilterra , che non sappia tradurre in tal 
modo il Telemaco e le Conversazioni di 
madama le Prince. Ma quando il signor di 
Voltaire traduce alla maniera delle tenere 
damigelle , ne avvien egli eh' e' sappia più 
d* inglese , che non sanno esse di francese? 
£ s'egli non ne sa di più, perchè vorremo 
perdonargli d* essersi arrogato il diritto di 
farla ad un tempo da giudice e da carnefice 
di Shakespeare? Ci tratterremo dal farci 
beffe di lui , quando , dopo averlo tradotto 
letteralmente , gli viene il destro di proces- 
sarlo e condannarlo a morte su la sua pes- 
sima traduzione , come se i documenti eh' et 
produce , fossero legittimi e non patissero 
eccezione? S' ha egli da giudicare , condan- 
nare, giustiziare un autore, un poeta in 
ispecie , e massimamente un Shakespeare , 
sopra una traduzione da damigella ? E egli 
nel tradurre come fanno i fanciulli , che si 
possono esprimere tutte le bellezze di un 
originale? Si può egli con questo mezzo 
far conoscere la grandiosa scelta di parole 
e di frasi che un grande scrittore ha saputo 
fare? È egli possibile di agguagliare la purezza, 
r eleganza , V energia delle sue espressioni ? 
E si può egli dare a conoscere T armonia 
de* suoi periodi , la scorrevolezza del suo 
stile , r esattezza delle sue figure , Ja vi- 
vezza delle sue metafore , il sale de' suoi 
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motti , la finezza delle sue allusioni , V en- 
fasi e il patetico delle sue esclamazioni e 
delle sue apostrofi > la soavità, la nobiltà, 
la robustezza della sua versificazione, e cento 
altre cose che complessivamente concorrono 
a formare il pregio di una composizione ? 
Non è forse noto che una infinità di motti 
sono bellissimi, seriissimi, mirabilmente poe- 
tici in una lingua; prosaicissimi, bassissimi 
in un* altra ? che un' espressione figurata , 
nerbosa, sublime, tradotta letteralmente, 
riesce quasi sempre burlesca , triviale o ri- 
dicola ? Boileau ha detto tutte queste cose 
in francese , ora è molto tempo , e bisogna 
credere che il siguor di Voltaire non lo 
abbia letto , non lo abbia inteso , o non sia 
di questo sentimento. Ma s' io traducessi la 
sua Merope o la sua Mariamne parola per 
parola , e le censurassi poi su la mia tra- 
duzione, cosa direbbesi ? Non avrebb' egli 
mille volte ragione di accusarmi d* ignoranza 
e di mala fede insieme ? Non meriterei gli 
epiteti di impudente , di imbecille , di fur- 
fante e di mascalzone , de* quali gli piacque 
di onorare il segretario di libreria? 

(Via giacché non ha agito altrimente verso 
Shakespeare; giacché ha anzi la sfacciatag- 
gine di vantarsene in faccia air accademia 
francese , come di bella cosa ; giacché non 
arrossì della sua dappoccagiue quando tra- 
dusse i versi sciolti di Shakespeare richiesti 
nelle produzioni drammatiche inglesi , in versi 
sciolti , che nella lingua francese riescono 
abbominevoli , con intenzione di renderlo 
fìareuù Disc. % 
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tedioso e «pregevole , perchè dobbiamo avere 
de' riguardi per lui ? Perchè non gli daremo 
degli epiteti per imposture e superchierie 
di tal fatta? 

Io non lo farò Certamente/ Voglio lasciare 
questa cura al dottore Guglielmo Kenrick, 
nomo formidabilissimo nelF arte di dire 
ingiurie in vece di ragioni , e mi limiterò 
solo ad osservare che è un peccato che 
cotesto signor di Voltaire , il quale ha dato 
opera a studiare (i) una ventina di scienze, 
compreso quella della poesia , abbia procu- 
rato in tante riprese , nello spazio di ci n- 
quant' anni , di farsi credere versato nella 
lingua inglese , e siasi pigliato tanta briga 
per ingannare la Francia e F Europa intera 
intorno ad un poeta inglese eh' egli avrebbe 
fatto meglio di studiare a tutta sua possa. 



(i) Vedi P Avant-vropos alla Raccolta completa 
delle sue opere, pubblicata a Ginevra n^l 1770 , in 
cui trovasi questa espressione , un po' troppo caval- 
leresca , secondo me. 
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CAPITOLO II. 

■ 

A proposito di quel segretario dì libreria , 
che vuol pubblicare una versione francese 
dei drammi di Shakespeare , quale può mai 
essere il motivo per cui il signor di Voltaire 
si è avventato con tanto furore contro di 
lui nella sua breve Lettera al sig. dArgentewl 
e nella sua lunga Lettera alt Accademia fran- 
cese ? Qual male fa quest' uomo presentando 
in qualche modo le opere di uno straniero 
alla sua patria? Se la sua versione sarà buona, 
egli avrà procurato un piacere di più a' suoi 
compatriotti : e questo non si potrebbe im- 
putarglielo a colpa. Se al contrario la sua 
versione sarà cattiva , cadrà in obblio tosto, 
pubblicata : e quale sciagura ne soffrirà la 
Francia ? 

Lo credo bene anch' io , che la versione 
del segretario non varrà nulla , conoscendo 
abbastanza ambedue le lingue per essere certo 
anticipatamente che Shakespeare non è tra* / 
ducibile in francese. So che in generale la 
poesia è come il buon vino , che travasan- 
dolo, perde della sua bontà. Di più , la poesia 
di Shakespeare non è tollerabilmente su- 
scettiva di traduzione in alcuna delle lingue 
figlie della latina , a motivo che le sue bel* 
lezze non rassomigliano punto alle bellezze 
poetiche di queste lingue , le più delle quali 
portauo dalla loro origine un' impronta % di 
bellezze latine. Shakespeare non sapeva di 
latino, nè di greco , nè di alcun 9 ajera lingua. 
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Egli non possedeva altro che una profonda 
cognizione della natura umana. Era uno di 
quegl' ingegni tanto rari ovunque , che chia* 
manti ingegni inventivi, ed aveva inoltre una 
immaginazione tutta fuoco. Con queste tre qua- 
lità Shakespeare seppe formarsi nell' età di 
trentadue anni un linguaggio alle volte vile e 
pieno di affettazione , ma più spesso conciso, 
energico , violento, che produce una maniera 
di poesia che rapisce l' anima quando il vuole. 

Ed è questa quella poesia che non sa- 
prebbesi recare in alcuna delle favelle deri- 
vate dalla latina. Questo è P albero dai pomi 
d* oro , al quale nessun Giasone proveguente 
dal Levante o dal Mezzodì può accostarsi , 
tant' è custodito dall' inesorabile drago del; 
Setteutrione. La lingua francese , sopra tutte 
l'altre sue sorelle, è troppo gastigata, troppo 
scrupolosa , troppo schiva , per tradurre 
Shakespeare. Quando si trattano dei pensieri 
sublimi, essa non sa tollerare il minimo vo-* 
eabolo comune, la minima trasposizione un 
po' ardita , la minima frase non adottata o 
disusata. Un rompimento di verso , una rima 
che non corrisponda con la maggiore esat- 
tezza , un emistichio un po' mal disgiunto 
dall'altro , sono difetti iaetsa insopportabili. 
La lingua di Shakespeare , al contrario, può 
dirsi piuttosto abbellita che guastata da tutte 
queste qualità. Una ceri' aria antica e taU 
r volta selvaggia aggiugne anzi un nuovo 
pregio alle sue bellezze poetiche Egli è 



(i) Lo stesso può dirsi del Dante, 
e ( Nota del Trad.) 
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piò libero nella scelta delle espressioni , che 
il vento sulP Oceano , per dirla alla sua ma- 
niera. Il suo dialogo è ora in versi sciolti , 
ora in versi rimati, ora in prosa , e alle volte 
non ha se non che una parola o due al posto 
di un verso , e la sua lingua vi si soggetta 
senza inciampare. Provate , secoudo il genio 
della lingua francese, ad incatenarlo con 
versi alessandrini , che vi ricordano una 
processione di frati camminanti a due a 
due a passi eguali e gravi lungo una con- 
trada diritta , e non lo riconoscerete più. 
Sarebbe un far ballare de* minuetti a chi non 
sa che sbalzare come un cervo. Se lo met- 
tete in prosa tutt' alla lunga , sarà un intin- 
golo senza sale. — Lo tradurrete in versi 
rimati ? Lo impastojerete. — Lo tradurrete 
in versi sciolti ? Misericordia ! — Da questo 
considerate s* egli è possibile che la versione^ 
del segretario riesca a risvegliare ne' Francesi 
le stesse idee, le stesse sensazioni che risveglia 
1* originale negP Inglesi ! Se non produrrà le 
medesime sensazioni , npu sarà più la slessa 
cosa: quest' è chiaro; e non essendo più la 
stessa cosa, sarà una cattiva cosa in ogni 
modo. 

Ma cattiva o buona cosa , non romperà 
le gambe ad alcun Francese , e il sig. di 
Voltaire min aveva bisogno di avventarsi ad- 
dosso al suo autore come ha fatto. 

Ho però pensato tra me , che non si va 
poi tanto in collera per nulla , che non si 
chiama furfante, mascalzone un uomo , senza 
qualche importante motivo. Quale può dun- 



22 DISCOKSO SOPBA SHAKESPEARE 

i 

que essere questa potente ragione che ha 
mosso cotanto la bile al sig. di Voltaire ? la 
ragione per cui ha scritto due disperate let- 
tere su questo soggetto, ed ha tentato d'im- 
pedire colla violenza la stampa della versione 
del sig. Tourneur? 

Siami permesso di avventurare una piccola 
conghiettura. — Si dirà che sono maligno, 
ma egli è mia opinione che il sig. di Voltaire 
fo fa per paura. Egli conosce in coscienza 
di non aver mai saputo V inglese : conosce 
in conseguenza che ha tradotto Shakespeare 
a tastone. Supporlo assurdo a segno di cre- 
dere egli medesimo ciò che varrebbe far 
credere all'Accademia, che incoraggiando il 
traduttore di Shakespeare è un discoraggiare 
la gioventù francese che cerca di distinguersi 
nel genere drammatico, sarebbe fargli un torto» 
|l sig. di Voltaire non è assurdo se non 
quando vi trova il suo conto o crede di. 
trovarcelo. Egli sa benissimo che non si di- 
sanima alcuno se si animassero anche tutt' i 
traduttori dell' universo. 

Ciò posto, ecco il ragionamento eh' egli 
fece innanzi scrivere le sue due lettere. 

« S'avviene, ha egli detto fra sè, che la 
« versione di questo maladetto uomo abbia 
« fortuna e si diffonda , quel carattere di 
« censore degF Inglesi che mi sono acquistato 
« con tanta astuzia e fatica, se n' anderà in 
« un tratto a mille diavoli. Non mi mancano 
oc nemici : questi traditori non tralascieranno 
«c di paragonare le mie traduzioni alle sue, 
« e le troveranno diverse. Essi correranno 
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« incontanente per tutta Parigi , onde rac- 
« contare ad ognuno eh* io ho ingannato a 
« partito i miei compatriota intorno quel 
« maladetto Inglese. Su di ciò ognuno si in* 
« fiammerà; tutta quella schiera di scara- 
« bocchiatori di cui abbonda la Francia, mi 
« si avventerà addosso. Quanti mastini con- 
« tro un vecchio lupo! Come mai chiudere 
« le orecchie a' loro latrati ! Come salvarmi 
« dai loro acuti denti! Io mi sono battuto tanto 
« per più di un mezzo secolo , che oramai 
« ne sono stanco ! Oh rabbia , oh dìspera- 
« zio ne , oh nemica vecchiaja ! 

« Ma di che tu' affanno ( continua egli * 
* dopo una breve pausa ). Non è egli detto 
« che la fortuna assiste chiunque ha cuore 
« in petto ? Facciamo dunque coraggio , e 
« non astiamocene con le brani a cintola come 
« un disutilaccio. Giacché ci mancano le ra- 
« gioni , ricorriamo all' astuzia. Attacchiamo 
« arditamente questo Ze Tourneur , e pron- 
ti curiamo di strozzare in culla la sua ver* 
« sione. Scriviamo air Accademia francese, 
« al sig. d* Argenteuil , a tutti quelli che ci 
a vogliono bene o che dimostrano di voler- 
« cene ; e di questi non è scarso il numero, 
« Facciam vergognare tutta Parigi e tutta la 
« Francia , della sua brama di vedere Sha- 
« kespeare con altri occhiali che i miei, e 
« screditiamo anticipatamente uno sciagurato 
« che viene a denigrare la nostra gloria senza 
« forse pensare al male che ci fa ! » 

Ecco, se non m* inganno, il monologo che 
debbe avere fatto il sig. di Voltaire nel suo 
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giardino di Ferney, allorché gli fu annunziata 
da Parigi la notizia di quella traduzione. Ecco 
il segreto motivo delle sue velenose invettive 
contra il povero Segretario. 

Nnlladimeno, s'io fossi annoverato fra i 
tuoi amici , potrei agevolmente tranquillare 
i suoi timori e confortarlo intorno la scia- 
gura della quale credesi minacciato. 

« Mio caro signore , gli direi , tranquil- 
« latevi e non abbiate paura che questo Le 
« Tourneur rechi il minimo pregiudicio alla 
« vostra fama. Fra quelli che si daranno la 
« briga di leggere la sua versione , ne sia 
« pur grande il numero quanto si vuole , 
« non vi sarà alcuno che voglia andar a 
« collazionare le vostre traduzioni con le 
«c sue. I letterati souo in generale molto più 
« neghittosi che non crediate. Non avvi un 
« dotto, in mille e cinquecento, attivo , in- 
« dustrioso , instancabile al pari di voi nel 
' « mestiere di autore , e nessuno si curerà 
« di andar a confrontare delle versioni che 
S « non interessano ad anima viva. In ogni 
* « paese si suole curarsi poco di conoscere 
« a fondo i poeti stranieri , e di apprezzare 
« con giustizia le critiche che se ne fanno. 
a Si procura ovunque d' intendere un po- 
«c chino d' un' opera scritta in versi al di là 
« de' monti o del mare, unicamente per aver 

* il piacere di avvilirla e di porla al di 
« sotto delle nostre. Se ne dice il maggior 
« male che si può , o pure le si danno delle 
a sbracate lodi ; e ciò dà sempre un' aria 

* d' importanza. Nessun poeta non ha mai 
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«c presso gli stranieri la millesima parte della 
« riputazione di cui gode nel suo paese. Se 
« ne conosce il nome e niente piò. Se ne 
% può dire tutto il bene o tutto il male che 
« si vuole , senza che alcuno se ne curi. 
« Nessuno tiene in conto le grandi opere 
a delle altre nazioni , e ognuno va superbo 
« di quelle che la sua possiede. Per e9em- 
« pio . io sono certo che voi sarete abbastanza 
a modesto da non lusingarvi che il vostro 
« Enrico^ il vostro Mornay, il vostro Mayenne, 
« il vostro cYAumale , il vostro Potter , il 
« vostro d'Ailly e la vostra Gabriella otten- 
« gauo la metà dell' incontro presso la po- 
« sterità, che ebbero fiuo a' nostri d\ Aga- 
vi mennone , Achille , Ulisse, Ettore, Elena ed 
« Andromaca. Voi non vi lusingate certa- 
me mente che si vogliano rappresentare spesso 
« i vostri eroi , come fu fatto di quelli di 
« Omero 0 ne' quadri e nelle tappezzerie o 
« sopra parafuochi e scatole da nei. Ad onta 
« però della vostra umilissima opinione di 
« voi medesimo , vi furono e vi sono at- 
te tualmente dei milioni di persone in Fran- 
« eia ^ le quali sono invaghite della vostra 
« Enriade a segno di amareggiarla all' Iliade 
« nel complesso , e porla molto al di sopra 
« per alcuni rispetti. E perchè ciò ? Perchè 
« voi siete francese e Omero non lo era, 
« Ma andate in Italia od in Inghilterra, e ve- 
ce drete cosa sia V esservi forestiero ? Per un 
« dottor Cocchi e per un milord Chester- 
« fiele! , troverete dieci mila atrabiliarj , i 
« quali crederebbero di disonorare il loro 
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k paese , paragonando il vostro capo-lavoro 
« al loro Orlando ed al loro Paradiso per- 
ii duto. Gli è pure la mala cosa in ogni paese 
« F essere forestiero ! Vedete F Ariosto ed H 
<e Tasso che fanno tanto "strepito in Italia 
« da tanto tempo ! Boileau , Bohours e 
« cento altri Francesi hanno accusato F uno 
« di essere tutto pieno di facezie e di stra- 
ti nezze , e F altro di abbondare in concet- 
ti tini ! Quante buassaggini non si sono spac* 
« ciate con aria assai grave uel paese d'AI- 
« bione allorché vi fu parlato dei vostri due 
« gran tragici , di cui si sarebbero fatto gloria 
« se fossero stati inglesi entrambi ! quali 
« picciole idee non furono congiunte a questo 
« Tasso ed a questo Ariosto quando si trattò 
ce del loro Milton? Essi non hanno , a dir 
« vero , depresso Omero in suo favore , come 
« fecero tanti in Francia a favore della vostra 
« Eoriade. Virgilio nou ha sofferto tanto a 
« confronto con Milton in Inghilterra, quanto 
a ha sofferto appetto a voi in Francia : ma 
« finalmente Milton se ne va nel suo paese 
« da eguale e compagno con Omero e Vir- 
« gilio. Il povero Dante degF Italiani è esso 
e< pure un altro esempio del poco conto che 
« si fa dappertutto de' forestieri. Per pili 
« di quattro secoli egli non è stato più co- 
« nosciuto in Francia di Confucio , e voi 
« medesimo foste* quello che lo introdusse 
« finalmente nel vostro paese. Ma in quale 
« maniera ? Strappandogli la sua gran par- 
te rucca e la sua veste di velluto chermi- 
« sino , e vestendolo da pulcinella. Voi fa- 
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teiste di più , avete cancellato spietata- 
mente dal catalogo de' poeti epici i nomi 
« dell' Ariosto e del Bojardo , per porvi 
-L« quelli del Trissino , del Camocns , dell* Er- 
i « cilla , e soprattutto il vostro ^ comechè , 
sia detto tra noi , voi non siate che pie- 
or cioli cadetti a confronto di quei due ca- 
« porali. Io ve lo ripeto, mio caro sigùore* 
« si dica pure in ogni paese qualunque scioc- 
« chezza sul conto de' gran poeti stranieri; 
« si pongano in ridicolo , si rompano loro 
« braccia e gambe , si tagli loro anche la 
« testa , nessuno se ne ha a male. Si lodino , 
« se si vuole lodarli , non ne succede nè 
«c più , nè meno. Vi fu egli persona che siasi 
« curata di cavarsi il cappello nelF udire il 
« nome del Tasso , quando vi venne la fan- 
« tasia di porlo al di sopra di Omero ? Si 
« ha egli dato il minimo buffetto a Dante , 
« allgrchè vi venne in mente di travestirlo 
« da pulcinella ? Voi avete gettato al vento 
« tempo e fatica. I miei Italiani si son fatto 
« beffe di voi , e i vostri Francesi non si 
« ricordano nè meno che abbiate parlato di 
« que' due stranieri. Quanti esempli non 
« potrei recarvi innanzi per farvi toccare 
« con mano che nessun poeta non è fortu* 
| « nato se uon nel paese natio ! Non isgo- 
\ « mentatevi dunque a proposito di tutte le 
« ciarle che avete scritto sopra Shakespeare. 
« Le Tourneur traduca pure a tutt' uomo 
« finché gli piace , e v 1 assicuro io che i 
a vostri compatrioti non si porranno mai 
« più a leggere il poeta degl Inglesi ; ed 
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« anzi che andarlo a leggere in una versione 
« in molti volumi * che annojerà come an- 
te no j ano tutte le versioni, troveranno molto 
« più comodo di starsene alle idee che voi 
« ne avete dato loro. Soffrite quindi eh' io 
« vi dica nello stile del Metastasio - Rasserena 
«c i dolci lumi - , ed ordinate al La Ramée che 
« ci porti una bottiglia. Un bicchiero di vino 
« vi guarirà dal mal umore ». 



i 
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CAPITOLO DI. 

Qualche lettore attento , e grande ammi- 
ratore del signor di Voltaire, mi dirà forse 
che mal non mi starebbe di provare che 
Shakespeare meriti veramente quel carattere 
straordinario eh' io gli ho dato più sopra. 

Ah , amici miei , come mai volete eh* io 
faccia ciò che non è fattibile ! Ve ne darò 
io degli squarci in inglese ? Voi non gli in- 
tendereste. Volete eh' io ve ne traduca ? E 
non vi ho io detto pur ora , che Shakespeare 
non può essere tradotto ? !>' altronde , non 
è con passi staccati eh' io potrei porvi in 
grado di giudicare di lui. Io non vi pre- 
senterei che qualche mattone per porgervi 
un* idea della sua casa , secondo 1* osserva- 
zio ne di uno de* suoi dotti commentatori. 

Una delle più grandi perfezioni di Sha- 
kespeare è quella di presentarvi dei carat- 
teri che bene spésso sono prototipi. I prin- 
cipali personaggi nelle sue produzioni non 
rappresentano individui , ma specie. Così le 
famose statue di Roma e di Firenze non 
sono ritratti di quest* uomo o di quella 
donna , ma ritratti di una classe intiera. li 
volervi presentare quelle statue non sarebbe 
cosa agevole, come ben sapete. E* fa d'uopo 
che ve n' andiate voi stessi a Firenze ed a 
Roma se avete la curiosità di vederle. 

Sì , signori Francesi ! Per conoscere Sha- 
kespeare fa mestiere che veniate a Londra. 
Arrivandovi , bisogna porvi a studiare P in- 
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glese a piò non posso; bisogna esaminare 
quesro popolo non da Francesi , ma da 
uomini. Non obbliate ciò. Badate bene so- 
prattutto di non portarf con voi di que f 
pessimi microscopi che T ottico di Ferney 
vi Tende a sì buon mercato , perchè posso 
assicurarvi che non valgono niente: rendono 
gli oggetti sì opachi e sì piccioli , che non 
•i saprebbe distinguerli , e guastano in pari 
tempo la vista. Abbiate dei buoni occhiali, 
e basterà. Nondimeno quando conoscerete 
bene gli abitanti e la lingua dell\ Inghilterra , 
non istate a credere che conoscerete Sha- 
kespeare. Vi bisognerà di studiare altresì la 
lingua che gli è particolare , e che non è 
totalmente simile a quella di cui ognuno si 
serve oggidì. Questa s' avvicina a passo a 
passo alla vostra lingua francese , e tra 
poco , se la faccenda seguita ad andare in 
questo modo , essa le rassomiglierà come 
un uovo ad un altro uovo. Non è lo stesso 
della lingua di Shakespeare, la quale ha 
un* aria rutta propria , un* aria maschia % 
« un aria di libertà , un* aria qualche volta un 
pò* feroce , che le si confà mirabilmente , 
ma che uno straniero non intende così di 
volo. Quando cornine ie re te a credere d' in- 
tenderla , andate spesso a veder rappresen- 
tare le sue produzioni. Voi verrete in vero 
un po' tardi per* poterle veder a rappresen- 
tare nel miglior modo, ed è un peccato: 
T attore che ne faceva così beue le parti 
principali , ha detto addio al teatro , con 
gran dispiacere d' ognuno. Ma , cosa volete 
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farci ? Quand' egli non vuol più essere oo« 
sti o, bisogna sapere far senza di lui , come 
si fa senza di una bella tosto eh' ella ci ab- 
bandona , benché ne costi grande afflizione il 
separarcene. 1 , 

Questo % signori Francesi , è il solo mezzo 
per soddisfare la vostra curiosità , nel caso 
eh' ella sia tanta da inquietarvi , non appa- 
gata : il Che non credo. Se ve ne starete 
tranquillamente in casa vostra , e vi rimet- 
terete al signor Le Tourneur, helas ( ahimè )! 
Ma se vorrete attenervi al signor di Voi* 
taire , hola! (i). 

Il signor di Voltaire dice (a) all' Accade- 
mia di Francia, che quasi tutti i vocaboli 
della lingua inglese sono tratti dalla francese, 
e voi credete forse su la parola di lui , 
che non vi costerà gran fatica 1' apprender- 
la ; ma non gli prestate mai fede quand' e-> 

■ 

■ i ■ 

(i) Questa espressione fa allusione a! noto epigramma, 
di Boileau intorno le due tragedie di Cornei He inti- 
tolile , la prima Agesilao , e V altra Attila : 

Après l'Agésilas , 
Hélas ! 
Mais après l'Attila , 
Hola, 

Per dire che \ Agesilao era una tragedia infelice, 
ma che V Attila era una cattiva tragedia che faceva 
conoscere che Y ingegno di quel gran tragico andava 
di giorno in giorno declinando. Quindi con questa 
espressione vuol dire il Baretti che se si atterranno 
alsig Le Tourneur , faranno male, ma che faranno peg- 
gio attenendosi al sig. di Voltaire. (Nota del Trad.) 

(a) In una lunga Lettera, generalmente conosciuta, 
e che è stata tradotta e pubblicata in inglese. 
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gli parla dell' Inghilterra e degP Inglesi che 
con buone prove alla mano. Non ha egli 
egualmente detto ali* Accademia , che una 
parte della nazione inglese ha eretto un tem- 
pio a Shakespeare e fondato un giubileo in 
suo nome (i)P Non ha egli detto nelle sue 
Opere , che in Inghilterra non vi sono ipocriti 
di nessuna specie , e che si versa del butirro 
liquefatto sul roast-beef ì Non ha egli detto 
e ridetto in più di un luogo della sua PuU 
cella , che gli Inglesi sono di ■ un carattere 
duro ? Egli vi ha spacciato delle frottole. Il 
tempio è una piccola stanza da tè assai 
bella , che un particolare , e non una parte 
della nazione, ha fabbricata iti un picciolo 
giardino : // giubileo è un passatempo teatra- 
le , una specie di commediola che si rap- 
presenta tre o quattro volte alP anno. De- 
gP ipocriti non ne mancano ovunque eonvt 
degli uomini che si temono o dai quali si 
spera qualche cosa : // roast-beef si mangia 
comunemente colle patate o col rafano grat* 
tugiato ; e quanto agli Inglesi , ve ne sono 
di duri e di teneri , nello stesso modo che 
in Francia vi sono degli uomini pazzi e 
degli uomini savi. Non è poi meno falso 
che i vocaboli della lingua inglese sieno quasi 
tutti di origine francese. I più comuni ed i 
più necessari hanno un' origine ben più 

» * ■ ■ * ■ ■ ■ 

fi) Egli aveva già detto in una Lettera ad nna 
celebre attrice : « GÌ' Inglesi hanno stabilito una festa 
h annua in onore del famoso comico poela Sha- 
« kespe%re ». 
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remota. Volete che ve ne dica alcuni per 
passatempo? Ascoltateli. 

Si dice in francese (i) })ieu , eie/, sole il 9 
lune , étoiles , corps, ame , vie , mort. In inglese 
ei dicegod, heaven\ suri, moon , stars , body , 
soul,life , death. Si dice in francese (a) terre , 
mcr, cheval, àrie, taureau, boeuf, vache, veau, 
génisse , mouton , brébis, chien, cochon ,. fruic, 
cer/', ciairn, lièvre , lapin, souris, chauve-souris^ 
oiseau, poisson. In inglese earth, sea, horse,ass f 
bull , oa;, cow, oa/f, heifer, wether, sheep, dog , 
hog, sow 9 stag, deer , bare, rabbit , mouse, bat, 
bira\ fish. Si dice in francese (3) royaume , pro- 
vince , w//c , maison , chambre , e*g/i$e , /?/ace , 
me , champ , /jre' , òow , ar&re , tóte , Zieròe , 
froment , $eig/e , farine, son, pain, eau, viande, 
boisson. In inglese kingdom , 5/iire , thown, 
house , roo/n , church , square , Street , field , 
meadow , wooo* , tree , hedge , grass , wheat , 
rye , rwea/ , 6ran , òreae? , wafer , me ut, drink, 
Iu francese si dice (4) homme , femme 9 
enfant , /?cVe , meVe , rrwi , femme , frère , 



(1) Dìo , cielo , sole , luna , stelle , corpo% anima , 
vita , morte. 

(2) Terra , mare , cavallo, asino , toro , bue , Tacca , 
vitello, giovenca , montone, pecora , cane, porco, 
troja , cervo, daino, lepre, coniglio, sorcio, pi- 
pistrello, uccello, pesce. 

(3) Regno , provincia, città, casa, stanza, chiesa, 
p iazza , contrada , campo , prato , bosco , albero , 
si epe , erba , frumento , segale , farina , crusca , 
pane , acqua , carne , bevanda.' 

(4) Uomo, donna , fanciullo, padre, madre, ma- 
rito , moglie , fratello , sorella , figlio , figlia , pul- 
cella , scapolo. ( Note del Trad>) 

Bareni. Disc. * 3 
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soeur , fils , fille , puerile , garqon. In inglese 
man , woman , ehild , f^hcr , mother , hu- 
stilanti , wife , broker. , sister , son , daughter , 
maid , lad. Scommetto che qualcuna delle 
vostre marchesine pensa' eh' io abbia preso 
tutti questi vocaboli in qualche libro di 
magia : ma in sostanza questi sono vocaboli 
che molte belle bocche pronunziano qui ad 
ogni istante senza arrossire uè punto , nè 
poco. Cosa direste s' io aggiungessi qui le 
parole mangiare , bere, parlare, tacere , cor- 
rere , fermarsi , vegliare , dormire , passeg- 
giare , ridere , piangere , fare , dire , vivere , 
morire , e tanf altre che rassomigliano alle 
loro equivalenti francesi , quanto i poponi 
di Narbona rassomigliano ai cittadini di No* 
rimberga ? Cosa direste s' io vi contassi che 
si chiama King il re , e Queen la regina , 
senza che nè l'uno, nè V altra se ne offen- 
da ? Andate a dire ad una damigella , voi 
siete ugly , ella vi dirà a box ori the ear f 
cioè un bello schiaffo, perchè le avrete detto 
che è brutta. Ditele per contrario, voi siete 
handsome , ed ella non se n' avrà a male, 
perchè handsome vuol dire bella. Tutte que- 
ste cose vi sembreranno incredibili, e non- 
dimeno sono appunto quali ho l' onore di 
narrarvele. Ora mi faccia grazia qualche- 
duno di scrivere con tutta sollecitudine al 
signor di Voltaire , eh' egli è egualmente in 
errore quando dice che il vocabolo inglese 
frock ( lo ha storpiato dicendo frac ) è 
un vocabolo tolto in prestito dalla vostra 
lingua. Fu per inavvertenza o piuttosto 
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per pigrizia , che un mio buon amico (i) \ 
ha lasciato correre nel suo Dizionario questa 
etimologia come F aveva trovata in altri. 

Io vi ripeto dunque , miei amabili Fran- 
cesi , di non prestar fede così alla cieca a 
questo signor di Voltaire quando si tratta 
dell' Inghilterra e di tutto ciò che la concer- 
ne; altrimente crederete a.ver comperato da 
lui dei cavalli inglesi molto belli e briosi , 
e saranno invece rozze orbe e bolse. La è 
una crudeltà il dirgli eh' egli non ha il senno 
comune ogni qualvolta ci viene a parlare 
degl' Inglesi e di Shakespeare ; ma giacché vi 
siamo , bisogna dirgli la verità , senza esi- 
tanza. S' egli ne avesse avuto , non sarebbe 
stato sì temerario , Orazio sol contro To- 
scana tutta , di opporre il suo parere a quello 
di una intiera nazione tanto ragguardevole 
qual è P inglese , e di trattare così di ri«* 
balzo tutt' i suoi individui quali ingegni ot- 
tusi e quai Visigoti ignorantissimi , che hanno 
la pecca di credere questo Shakespeare un 
Uomo straordinario, chè per poco buon senno 
ch'egli si avesse avuto, avrebbe detto a sè 
6tesso sotto voce, esser d'uopo che que- 
st'uomo abbia delle perfezioni a lui ignote, 
poiché una nazione come 1' inglese si ostina 
ad ammirarlo da circa due secoli , ed 
a porlo ai di sopra d' ogni altro de' suoi 
poeti drammatici. Con un po' di criterio 
avrebbe conosciuto essere cgsa impossibile , 



(t) Samuello Johnson, 
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impossibilissima , che tutt* i dotti, al pari 
che tutti gì' ignoranti di un paese sì esteso 
qnal è la Gran Brettagna , si uniscano 
ad ammirare unanimemente, e per tanto 
spazio di tempo, un autore privo del po- 
tere di piacere ad ognuno. Non si giugno 
mai a conciliarsi l'ammirazione di ogni sorta 
di persone nel corso di più generazioni , 
non avendo che qualche bellezza qui e qua, 
qualche colpo di teatro di tempo in tempo, 
qualche situazione felice trovata a caso. 
Non si riesce ad abbagliare le genti un se- 
colo dopo r altro , non essendo che uno 
stravagante (i), un selvaggio briaco , un goffo 
contadino , un barbaro istrione. Non si con- 
serva mai lungamente una riputazione ra- 
pita una volta per sorpresa a malgrado di 
quelle incessanti vicissitudini che vanno di 
mano in mano cangiando i costumi , gli usi 
e la maniera di pensare delle nazioni. 

Ogni ragionevol Francese dee conoscere , 
e sono certo che il conosce , che tutte que- 
ste cose non sono possibili , non possono 
assolutamente essere possibili, non lo fu- 
rono giammai , e giammai non lo saranno. 
Così la pensava lo stesso signor di Voltaire 
allorché ci disse , tempo fa , che quando in- 
cominciò ad imparare £ inglese $ non sapeva 



(i) Extravagant , sauvage ivre , gì/le de village ^ 
histrion barbare , .sono questi i bei titoli che il 
signor dì Voltaire dà a Shakespeare nella famosa 
Lettera all'Accademia francese , ed in molte altre 
delle sue opere. 
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capire come una nazione^sì illuminata , quale è 
la britannica , potesse ammirare un autore sì 
stravagante come Shakespeare : ma che tosto 
eli egli ebbe una maggiore cognizione della 
lìngua , $' accorse che gV Inglesi avevano ra- 
gione, e eh' egli era impossibile che una intiera 
nazione s* ingannasse in punto di sentimento , ed 
avesse torto di provare diletto. 

Ecco un tratto di buon senno che gli è 
sfuggito molt' anni sono. Ma non avrebb" egli 
dovuto accorgersi che gì* Inglesi avevano ra- 
gione anche prima eh' ei sapesse . la loro 
lingua , giacché quando si tratta di opere 
d* ingegno si può benissimo conoscere, senza 
il soccorso delle respettive lingue , che le 
nazioni illuminate hanno sempre ragione al- 
lorché tutti gP individui che le compongono, 
sono unanimi ne* loro giudizj per più se- 
coli ? Non v* è bisogno di sapere il greco 
ed il francese per conoscere che i Greci ed 
i Francesi hanno avuto ragione di ammirare 
Omero e Corneille. 

Chi mai si sarebbe aspettato , dopo un 
sì evidente tratto di criterio , dopo una 
così manifesta testimonianza data dal signor 
di Voltaire in favore di Shakespeare , le 
tante sciocchezze eh* egli ha vomitate in 
appresso contro di lui in diverse epoche e 
nelle due lettere ultimamente scritte al 
signor D'Argenteuil ed ali* Accademia Fran- 
cese ? In quella all' Accademia egli ha ben 
preveduto che gli si avrebbe fatta obbie- 
zione sulla impossibilità che tutta la nazione 
inglese e' inganni grossamente , e eh' egli 
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solo abbia ragione. Ecco com' egli procura 
di trarsi da quest' impaccio. 

Dice che dappertutto , e principalmente nei 
paesi liberi , il popolo governa gV ingegni su~ 
periori. Si può egli ragionare così goffamente? 
GV ingegni superiori lasciarsi governare dagli 
inferiori in genere di gusto! Pope e War- 
bui-tori . dopo Beniamino Jonson e Milton , 
non hanno quindi stimato Shakespeare se 
non perchè è stimato dal popolo ? Lo stesso 
signor ci i Voltaire non apprezza egli Cor- 
nelio e Kacme se non perchè sono apprez- 
zati dai babbei di Parigi? — Egli soggiunge 
che dappertutto il popolo è vago di spettacoli 
pieni di avvenimenti incredibili, e vi trae seco 
la buona società. Che sutterfugio ! Ov' è l'in- 
credibilità degli avvenimenti nelle produzioni 
di Shakespeare più che in quelle d'ogni altro 
drammatico ? Gli avvenimenti che ha pre- 
sentato egli medesimo nella sua Merope 9 nei 
suo Edipo, nella sua Semiramide, non sono 
fo rse incredibili? Contuttociò queste rappre- 
sentazioni non sono certamente disprezzate. 

Sappiate d* altronde che non è il popolo 
che trac seco la buona società alla rappresen- 
tazione .delle produzioui di Shakespeare , 
giacché non v* é posto ne' due teatri di 
Londra , se non per la quinta parte di quelle 
persone che il sig. di Voltaire nomina eoa 
gli appellativi di ingegni inferiori e di popolo. 
Vedete ora se la buona società può essere 
tratta dal popolo in teatri dove non si sa- 
prebbe uè meno che vi sia popolo se non 
se ne udisse il chiasso che spesso vi fa. 



• 
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Voi uscite dal seminato, signor di Voltaire, 
rispondendo in questi termini ad obbiezioni 
ragionevoli ; quest' è un far le viste cl^i at- 
taccare F inimico , e nascondervi dietro le 
siepi o nelle boscaglie. In vece di queste misere 
ragioni , sarebbe stato meglio dire a dirit- 
tura , che la nazione inglese è una massa di 
sciocchi , e non è stata altro che una massa 
eli sciocchi da due secoli in qua. Avreste 
almeno fatto fare una bella risata ai signori 
accademici : ma pigliarsi giuoco di loro con 
ragionamenti che sembrano filosofici , ben- 
ché in sostanza non vi sia ombra di senno , 
gli è un beffarvi un po' troppo de' vostri 
rispettabili confratelli. 

Supponiamo nondimeno che Shakespeare 
meriti di essere calpestato da' comici della 
Fiera , e ohe si abbiano ad abbruciare le 
sue produzioni in Grève (1), qual bisogno 
eravi che il sig. di Voltaire s' affrettasse a 
rivolgersi al re di Francia, alla regina di 
Francia , a tute' i signori e signore della corte 
di Francia , a tutf i letterati della Francia , 
come ha fatto nella sua lettera all'Accademia 
francese, per indurli tutti ad interdire una 
magra traduzione delle farse di questo Sha- 
kespeare , ed a vendicarlo di tutto che il 
sig. Le Tourneur ha detto indirettamente in 
discapito delle traduzioni di quel barbaro 
istrione da lui medesimo già tempo fatte ? 



(1) Nome d'una piazza pubblica in Parigi, dove 
SÌ sogliono giustiziare i delinquenti. 

(Nota del Trad.) 



40 • DISCORSO SOPRA SHAKESPEARE 

V era egli bisoguo di andar a dire a tutte 
le corti dell' Europa , a tutti gli accademici di 
tute* i paesi , a tutti gli uomini ben educati di 
tutti gli Stati , che il ripetuto traduttore delle 
menzionate farse non si è né meno degnato 
di nominare Corncille nella sua prefazione alle 
farse medesime ? 

Vedi che peccati da non potersi cancel- 
lare con acqua benedetta ! Vedi che argo- 
mento da sgomentare tutta la Francia e tutta 

V Europa ! 

Io bramerei nondimeno che il signor di 
Voltaire potesse venire a capo della sua no- 
bile intenzione di conchiudere un trattato 
di alleanza offensiva e difensiva tra tutti i 
sul lodati personaggi contro quel furfante e 
mascalzone di Tourneur. Che bello spettacolo 
sarebbe il vedere il più potente de' re , la 
più bella regiua che siasi mai veduta , alla 
testa di un immenso squadrone composto 
delle più dotte , delle più valorose e delle 
più vezzose persone d* ambo i sessi , di tutta 
Europa , tranne la sola Inghilterra ! E ve- 
derle tutte schierate in ordine di battaglia , 
precedute dal signor di Voltaire a cavallo 
del suo TorO Bianco , con la tromba alla 
bocca, tolta dalle mani della Fama, dar il 
segnale per farli piombare tutti in una volta 
addosso a quel Tamerlauo de* traduttori ! — 
Voi ridete, ahi ! 

Pkurcz , pleurez plutot , et fondez vous en eau : 
La moitié du boa sens a mis l'autrc au tombeau! 
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CAPITOLO IV. 



Tu non potrai negarè però , mi si dirà an- 
cora , che il rignor di Voltaire accusa giu- 
stamente il tuo Shakespeare di non essersi 
uniformato alle tre unità tanto raccomandate 
da Aristotile e sì ben illustrate da Gorneille. 
Noi sappiamo con certezza eh* egli le ha 
violate , trascinando i suoi personaggi da 
un paese all' akro d' atto in atto , il che è 
contrario all' un'uà di luogo , e facendo per 
conseguenza durare 1' azione non tre o 
quattro ore , ma mesi ed anni intieri , 
il che è contrario all' unità di tempo. Cosa 
ci dirai mo in favore di un' usanza così 
assurda e mostruosa ? È egli possibile di 
rendere vcrisimili nel breve spazio di tre o 
quattr' ore fatti che hanuo durato anni 
intieri , a persone che sanno di non i stare 
in teatro che tre o quattro ore ? È egli 
possibile di rendere probabili dei viaggi 
lunghissimi agli occhi di coloro che non si 
muovono dalla platea , da' palchetti o dal 
loggione ? 

Coloro che mi fanno di sì belle interro- 
gazioni , avranno la bontà di permettermi che 
gli interroghi anch' io un po' , prima di dar 
loro una risposta categorica. 

Come mai dunque coloro che sanno di 
essere in Parigi e nel teatro , possono cre- 
dere di trovarsi in Roma , in Mentì od in 
Samarcanda ? Come mai possono , vedendo 
madamigella Vestris ed il Big. Le Kaiu , ere- 
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dere che P una sia Agrippina o Lucrezia , 
c l'altro Tarquinio o Tiberio? Come mai 
le contesse che si stanno ne' palchetti, possono 
sopportare un re di Macedonia od una dama 
«lelP Indostan , i quali, invece di dilettarle 
parlando i linguaggi del loro paese, ci de- 
clamano de* bellissimi versi fraucesi rimati 
a due a due , di cui esse indovinano spesse 
volte r ultimo emistichio prima che quel re 
di picche o quella «lama di fiori P abbia 
pronunziato ? Come mai quelle donnicciole 
che trovansi nel loggione, possono ficcarsi 
in capo che quelle tele dipinte da Servan- 
doli o da Luterbourg, siano appartamenti, 
gallerie , giardini , palazzi , templi , città , 
campagne , mari ed altre somiglianti eose ? 

No , quei signori , quelle signore , quelle 
donnicciole non si figurano alcuna di tutte 
queste cose , e solamente le trovano proba- 
bili e vcrisimili coll'ajuto della lord imma- 
ginazione. 

Io desidero di vero cuore che ciò sia ; 
ma se a Parigi coli* ajuto dell' immagina- 
zione si possono trovare probabili e verisimile 
delle cose sì lontane dal vero , perchè non 
si potranno in Londra , con lo stesso ajuto, 
trovare probabili e verisimili delle altre cose 
non più lontane di quelle dal vero ? Cosa 
importa che il console Marc' Antonio se ne 
stia a Roma durante tutta la rappresenta- 
zione , o eh' ei parta nel secondo atto pel 
Messico , s' imbarchi nel terzo per Pietro- 
burgo , faccia una scappata a Pondicheri 
nel quarto , e vada nel quinto a farsi cap- 
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puccino in Irlanda , purché il poeta abbia 
T accortezza di farci sapere ov' è Marc'Au- 
tonio tosto eh' ei si mostra , e le ragioni che' 
lo inducono di mano in mano ad abbando- 
nare il consolato e farsi cappuccino ? V'è 
egli bisogno di maggiori sforzi d' immagina- 
zione per andare da un paese all' altro , che 
per istarsene fermo in Roma in tutt' e cinque 
gli atti , quando si sa di essere in Parigi , 
sia che P attore non si muova dal Campi- 
doglio , sia olf ei corra di paese in paese 
sino a Corck od a Dubliuo ? 

Ma , amico , ov' è 1' illusione durante tutto 
questo tempo ? 

L'illusione, signori? Non v'ho io or ora 
\ «letto che nessuno di voi è soggetto alla mi- 
j ninna illusione nel vostro caso ? Se ognuno 
nel vostro paese ha il cervello sano ; se 
nessuno si svaga per un solo istante; se 
ognuno sa dove trovasi e di che si tratta 
ov' è l'illusione? Che che dicano i signor 1 
poeti ed i signori critici fondati sopra Ari- 
stotile o sopra il padre Brumoi , nissnno 
va a veder , a rappresentare Ciana , Britan- 
nico , Amleto, Macbeth , niente più che \La 
Chcrcheusc d' Esprit o il Convitato di Pietra ^ 
per procurarsi il piacere di una illusione! 
che sarebbe impossibile di ottenere. Ognuno \J 
vi va per ricrearsi ad una rappresentazione; 
e se questa rappresentazione diletta , viene 
ascoltata ed applaudita ; se annoja , vieti 
fischiata, e basta. Non v'è in ciò ombra di 
illusione, sia che il poeta si uniformi nella 
condotta a certe regole* che trovatisi buone 
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in Parigi, sia eh' ei si uniformi a cert' altre 
regole che si trovano buone in Londra, 
Basta che i caratteri non si smentiscano e 
siano costantemente gli stessi iu tutte le si- 
tuazioni in cui P autore vuol porli. Corneille 
ha dilettato i Francesi seguendo i precetti 
di Aristotile , e Shakespeare ha dilettato gli 
Inglesi non seguendoli. Perchè mo vorremo 
censurare Shakespeare il quale ha raggiunto 
il medesimo scopo che Corneille , benché 
'abbia raggiunto per una via diversa? — 

Ma, amico, adagio con la tua conclu- 
sione : v' è ancora una piccola cosa da dire 
in favore di Corneille? — Cos' è? — È 
ch'egli ha saputo porgere diletto a' dotti e 
agi* indotti. — 

Questo lo so già da un pezzo : ma se 
quest' è la vostr' ultima parola , ho P onore 
di dirvi che Shakespeare è ito ancora più 
in là | giacché ha ddettato i dotti , gl'indotti, 
ed anche la plebaglia , che è una terza specie. 
Nou è questo un miracolo inglese un terzo 
più grosso del vostro miracolo francese ? 
Shakespeare ha saputo fare questo miracolo : 
e in qual modo ? Facendo parlare a tutt' i 
suoi personaggi il linguaggio comune alla 
società. 

Il sig. di Voltaire nel suo Saggio sulla 
poesia epica rimprovera agi* Inglesi uno stile 
che non è naturale uelle loro produzioni tea- 
trali. Egli parla qui a sproposito , come in 
ogni altro luogo ove vuol pigliarsela con 
quella nazione , per non saperne la lingua. 
Molti drammatici inglesi sono naturalissimi 
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sì rispetto alla lìngua, che allo stile. Shake- 
speare , più di tutti , lo è a segno tale , che 
il più minuto popolo lo capisce a mara- 
viglia anche al dì d' oggi in cui Ja sua 
lingua comincia ad invecchiare. Ma mi sarà 
permesso di ritorcere V argomento ? È Cor- 
neille , è Racine , è il signor di Voltaire » 
medesimo , de' quali nè lo stile , nè la lingua 
non sono naturali*. Tanto la loro lingua 
quanto il loro stile sono formati con grande 
artificio , e consacrati unicamente al teatro. 
Se si andasse a parlare in città od alla 
corte cora' essi , si farebbero scompisciare 
dalle risa le persone. Il minuto popolo che 
in Francia non legge , non intende meglio 
Corneille , che s'ei parlasse di algebra. Io non 
biasimo per altro questi autori per rispetto 
al loro stile ed alla loro lingua. Il loro teatro 
J( richiede V artificioso intorno questi due punti , ^ 
e sarebbe ridicolo , assurdo , chi non volesse 
uniformarsi a ciò che esso richiede. In Nor- 
vegia fa d' uopo foderare di martora gli abiti 
nella stagione fredda : in Calabria basta il 
arato.- Lungi dal biasimare V artificioso dei 
.poeti tragici francesi , 10 provo una momen- 
tanea peua quaudo leggo nella Semiramide 
del sig. di Voltaire : Za Nióce de mon maitre 
( la nipote del mio signore ) — Vous le 
vcrrez ici ( voi lo vedrete qui ) — Sapez 
vous bien — Tattends une reponse ( io attendo 
una risposta ) , ed altre consimili frasi che 
sentono troppo del discorrere naturale. — 
Ritorniamo ora alle tre uuità. 

O voi , persoue ragionevoli di Francia e 
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d'ogni paese , ditemi un po' il motivo perchè 
non ci abbia da essere presentato in un 
dramma che un solo avvenimento della vita 
di qualcuno , e non due , tre , e di più , 
se può contenerli senza che ne crepi? 

Il sig. di Voltaire, nemico dichiarato degli 
spettacoli carichi di avvenimenti , mi risponde 
che sarebbe come se un pittore ci presen- 
tasse varie azioni su la medesima tela. Ma 
è egli poi giusto questo paragone ? Se si 
.vuole contentarsi di un paragone in vece 
di una ragione , io dirò che sarebbe qual 
pittore che ci presentasse una galleria nel 
genere a un dì presso di quella del Luxem* 
bourg , dove Veggonsi rappresentate diverse 
azioni de' medesimi personaggi , in molti 
quadri posti in ordine successivo. 

Sì , ma Aristotile ha detto che in una 
produzione teatrale bisogna rappresentare 
un unico avvenimento, affinchè V attenzione 
dello spettatore non sia distratta , e divisa , 
per così dire, in più pezzi. 

E chi ha detto ad Aristotile che V atten- 
zione degli spettatori si distragga o si di- 
vida seguendo diversi avvenimenti vincolati 
gli uni agli altri in una rappresentazione 
la cui durata non oltrepassa tre o quattro 
ore? Dica Aristotile quello eh* ei vuole , io 
oppongo alla sua autorità F esperienza di 
Shakespeare, di Lope de Vega (i) e di 
molt' altri che ci hanno mostrato il contrario. 
Vorremmo negare 1* esperienza perchè Ari- 

* — — ■ 

(i) Di Schiller. 
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•totile ha detto o non ha detto ciò eh' ei 
non sapeva? Si rappresentavano a'suoi tempi 
delle produzioni che contenevano un solo 
avvenimento , e producevano un maraviglioso 
effetto ; cosa ha fatto Aristotile ? Ne studiò 
F artificio e lo ridusse in regola. Se si fos- 
sero scritte rappresentazioni contenenti due 9 
tre , quattro , cinquanta avvenimenti , ed 
avessero prodotto un eguale effetto , non è 
verisimile eh' egli avrebbe egualmente pro- 
curato di indovinare con quali mezzi por- 
gevano tanto diletto quanto le. altre, e 
ridotti questi mezzi a precetti? 

Ma alla per fine i Francesi non soppor- 
teranno giammai che si osi allontanarsi di 
un passo dalle tre unità di Aristotile. Fa 
mestiere uniformatisi o perire. 

Sia pure cosìl Uu dramma è bonissimo 
in questo modo ; io noa ripeto parola. D'al- 
tronde i siguori Francesi sono padroni di 
fare in casa loro quello che loro aggrada , 
e di non pigliare difetto se non in quello 
che vogliono. Lungi dal biasimarli intorno 
il loro metodo , Comeille , Bacine e lo 
stesso signor di Voltaire , come poeta tra- 
gico , non hanno più sinceri ammiratori di 
ine. Io perderei un dito di una mano per 
ottenere il potere di scrivere una produzione 
eguale al Cinna : e lo dico da senno ; ma , 
•e deggio dire il rimanente , ne perderei due 
per la facoltà d' inventare un carattere che 
agguagliasse quello di Caliban nella tempesta 
di Shakespeare. 

Lasciando da parte i miei gusti , mi per- 
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mettano i Francesi di dir loro , che tanto 
peggio per essi se non possono tollerare 
le produzioni fatte in un genere diverso 
di quelle di Compiile rispetto alla disposi- 
zione delle parti che le compongono. Io , i 
che non sono uè francese , né inglese , ho ' 
T onore di dir loro , dopo avere studiato le * 
loro lingue e i loro teatri per molti anni , 
che gì' Inglesi sono superiori ad essi in me- 
rito di tragedie, avendo, come hanno, tante 
produzioni fatte in due generi , in vece di un 
solo. La cosa è sì evidente, quanf è evidente 
che un uomo il quale possegga il doppio 
di un altro , è più ricco della metà che 
quello. E non istate a dire che quelle fatte 
nel genere di Shakespeare non dilettano 
tanto quanto quelle che sono fatte nel ge- 
nere di Corneille. La esperienza smentisce 
tale asserzione : e se debbo dir il vero , alla 
lunga le produzioni alla francese stuccano , 
perchè non sono suscettibili di una sì graude 
varietà come quelle fatte all' inglese. Que* 
bei ragionamenti di Ginna con Augusto ; 
que* bei racconti di Teramene e d' Ismenia ; 
que' coufi denti e quelle confidenti che ascol- 
tano con tanta pazienza delle luughe istorie, 
acciocché gli uditori sappiano precedente- 
mente di che si tratterà ; qne* nappi di ve-^ 
leno inghiottito ora per errore , ora espres- 
samente ; que' colpi di pugnale che uccidono 
con tanta regolarità nel quinto atto il tiranno 
o T amante tra i scenar j, per tema <T insangui- 
nare la scena, ed altre somiglianti cose che non 
succedono mai nel corso ordinario della vita 

• 

/ 
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che si vive oggidì in tutta cristianità, e, 
per soprammercato , quel linguaggio unica- 
mente teatrale , sempre pieno di gran sen- 
timenti , non dicevoli se non che ad eroi 
immaginar) , oppure delle sentenze troppo 
spesso rinchiuse in una antitesi , tutte que- 
ste cose, dico , verrà uu tempo che non si 
potrà più tollerarle , e che si esiglieranuo 
dal teatro le opere di Corneille e de' suoi 
imitatori , confinandole nelle biblioteche. Io 
ho veduto co' roiej propri occhi il Cid egre- 
giamente rappresentato a Parigi , non ha 
molto. Eh ! la riscossione debb' essere stata 
assai meschina ! Lo stesso signor di Voltaire 
e e ne lagna assai. Egli fa talvolta a' Parigini 
il rimprovero che vanno più volentieri al 
palazzo reale ed all' opera buffa , che alla 
commedia ; che preferiscono le feste vene- 
ziane al Poliutto ed al Bajazette; che la mu- 
sica , il ballo , le opere comiche" prevalgono 
sui capi lavori che fanno tanto onore alla 
Francia ed all' umano ingegno. Egli ha ra- 
gione allorché fa questi rimproveri a* suoi 
concittadini ; ma ha torto di cercarne la causa 
nella corruzione del gusto. Egli doveva cer- 
carla nella natura dell' uomo , iu questa in- 
vincibile natura che a suo mal grado si 
stanca del buono quand' è uniforme. Gli 
abiti coperti di galloni sono assai più belli 
che gli abiti seiuphci : raa non si ama di 
aver sempre abiti gallonati. Le pernici rosse 
sono squisite ; ma non si potrebbe vivere 
di sole pernici rosse. Perdonatemi queste 
comparazioni usitate. Il caso di Bajazette e di 
Bareni, Disc. 4 
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Poliutto non è ancora il caso di Amleto e 
di Macbcth. La ragione si è che questi con- 
tengono più, cose: che in vece di uu avve- 
nimento, ne contengono molti : che vi sono iti 
ambidue dei caratteri più rilevati: che ciascun 
autore, viene su la scena per fare o per dire 
cose proprie , senza rompere non ostante il 
filo dell* azione. E non vi date a credere che 
gli abitanti di quest' isola sieno persone dap- 
poco in fatto di gusto e di critica ! Se Pa- 
rigi contiene, come ci assicura il signor di 
Voltaire , più di trentamila buoni giudici del- 
l' arte drammatica , sappiate che in Londra; 
v' k un numero molto maggiore di questo r 
di gentiluomini che sono in istato di leg- 
gere Sofocle ed Euripide. Y» sono forse più 
persone capaci di leggere gli autori greci 
in quest' isola , che ìp tutto il resto del- 
l' Europa. Fra le signore , come fra i signori, 
a stento si 'troverebbe chi non abbia letto, 
Corneille e Racine nella vostra lingua. Il sig. 
di Voltaire vi ha detto che il Catone di ^d- 
disson è la sola tragedia ragionevole che abbia 
f Inghilterra,, lo non vi dirò, che v' ha mag- 
giore ardimento che verità in questo suo 
detto. No: non c'è se non che ignoranza 
della lingua inglese, ed è suo uso il dir 
tempre baldanzosamente tutto che vuol dire , 
benché spesso ei non sappia ciò che si dica. 
Io lessi i libri inglesi più realmente che non 
ha fatto il sig. di Voltaire , e posso assicu- 
rarvi che T Inghilterra possiede un assai 
notami numero di quelle tragedie eh' ei 
«hiauia ragionevoli, cioè , fatte secondo i ore- 
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cetti di Aristotile , personaggio conosciutis- 
sirno ad Oxford , a Cambridge , a Wegtmin- 
ster , ad Eton , a Winchester , ed in molte 
altre scuole sia pubbliche, sia private, del- 
l'Inghilterra, senza conrare quelle della Scozia 
e dell' Irlanda. Gl' Inglesi hanno anche un 
buon numero di produzioni benissimo tra- 
dotte , di Gorneille , di Racine e del signor 
di Voltaire , siccome non ha mancato di 
dirvelo et medesimo replicate volte. La loro 
lingua , sciolta nelle cose teatrali del vincolo 
della rima , si presta con molta grazia al su- 
blime , al tenero , ali* elegante di questi tre 
grand* uomini. I Francesi , eh* io mi sappia , 
non hmno nè men una produzione tratta 
dal teatro inglese. Io vi dico quindi la verità 
allorché dicovi che rispetto al teatro gl'In- 
glesi hanno più ricchezze che i Francesi, poi- 
ché hanno le proprie produzioni regolari, le 
proprie produzioni irregolari , ed inoltre, le 
più belle tragedie de' tre signori che ho 
poc' anzi nominati. Non è questo un campo 
più vasto che quello de* Francesi per la 
corsa poetica ? Le produzioni di Shakespeare 
sono certamente superiori a tutte 1' altre. 
Nessuna può star loro appetto , ad onta de* 
suoi anacronismi , de' suoi errori di geo- 
grafia , delle sue facezie plebee e de' suoi 
altri difetti , ampiamente compensati da bel- 
lezze che li fauno quasi scomparire. Anche 
ne' più trascurati drammi di Shakespeare v'è 
un notabile numero di tratti superlativa- 
mente luminosi , che nessuno ha mai potuto 
agguagliare , e che forse non saranno mai più 
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agguagliati da nessuno. Tra i suoi difetti si 
sono sempre contate e si conteranno sempre 
molte oscenità, soventi volte troppo sconce, 
e il sig. di Voltaire ba ragione allorché dice 
che Shakespeare era spesso troppo rozzo 
e troppo libero : piaeemi di sentirgli a dire 
e ripetere cose che furono , già da più 
di cento anni , dette e ridette dai critici in- 
glesi. Ma il sig. di Voltaire non è ingenuo 
lasciando di aggiugnere che ai nostri dì 
si toglie ogui oscenità da queste produzioni 
quando si recitano , e che sonvene altresì 
alcune le quali non si rappresentano più > 
a cagione che in esse i difetti superano un 
po' troppo le bellezze. Non è questa una 
prova che gP Inglesi non hanno mestiere 
de' suoi buoni consigli per sapere a che 
attenersi intorno ai loro poeti ? 

Ma se il sig. di Voltaire sì conduce asta- 
tamente intorno a ciò , e non dice tutto che 
dovrebbe dire, egli opera anche con un no* 
troppa soperchieria allorché dà per saggi del 
inerito di Shakespeare dei piccoli tratti che 
Shakespeare scrisse evidentemente al solo fine 
di dilettare il popolo, e che furono ripro- 
vati dai critici lungo tempo prima che il 
sig. di Voltaire venisse al mondo. Sarebb* egli 
cosa giusta e onesta se si volesse condannare 
Fautore del Misantropo appigliandosi al sacco 
di Scapili, o a qualche altra simigliarne fra- 
scheria ? In vece di estendersi tanto sui difetti 
4» Shakespeare, che nissuno gli contrasta, non 
avrebb* egli fatto meglio ( se realmente po-* 
te va farlo ) di estendersi su le sue perfezioni, 
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e di dire tra le altre cose uua parola di . 
quella maravigliosa facilità che aveva Sha- 
kespeare di creare caratteri non meno sin- 
golari che veri , de* quali le stesse sue 
produzioni più deboli e più trascurate pote- 
vano porgergli un amplissimo numero ? 

Fra i caratteri di Shakespeare sonvene 
molti de* quali non si ebbe mai idea , eh* io 
mi sappia, nè in Francia, oè altrove. Non era 
questa una bella occasione per fare pompa 
di critica e per ispiegare tutto il suo sapere 
nelle cose teatrali t Perchè non ne ha egli 
opposto qualcuno dei più sorprendenti ai più 
sorprendenti tra quelli che porse la scena 

1 francese dal Gran Cornelio fino a lui inclu- 
sivamente ? ^ 

Tra i più maravigHosi caratteri di Shake- 
speare , io non posso abbastanza ammirare 
quello di Caliban, che ho menzionato più sopra. 
Bisogna avere un cervello molto poetico per 
inventare un tal uomo e renderlo totalmente 
verisimile ad onta della impossibilità della 
sua esistenza ! Figuratevi una maga scellerata, 
trasportata pel rimanente de' suoi giorni in 
piccola isola deserta , e colà abbandonata in 
preda al destino. Ella è attualmente grossa, 

' c al suo arrivo nelP isola partorisce un fan- 
ciullo che nutre come può durante un certo 
tempo. Ella muore, e lo lascia colà piccolis- 
simo. Ciò nondimeno ei oon perisce ; ma 
coli' ajuto del suo istinto trova mezzo di 
conservarsi la vita come ogni altro animale: 
e Shakespeare ha dotato questa creatura 
di ragione e di amore. Ma di qual amore 1 di 
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quale ragione ! Nè più , riè meno che doveva 
averne un mostro nato per opera di uno 
spirito maligno e di una delle più malvage 
streghe. Quali idee nuove! Qnai sentimenti 
unici ! Sono per altro presi in tutta la verità 
della natura. Bisognerehhe essere gran pit- 
tore per fare un riscontro a cotale quadro 1 
Mirate Sylock nella commedia intitolata il 
Mercante di Venezia. Questo Sylock è un ab- 
bominevole ebreo , il quale ebbe a caso un 
potere legale su la vita di un cristiano che 
gli ha fatto qualche ingiuria. Bisogna vedere 
con quale rabbia il maledetto figlio d' Israele 
lacriBca la sua avarizia alla sete del sangue 
del suo nemico ! 

Che vi dirò io di Falstaff , dell* inimitabile 
Falstaff, che ha tanti vizj e tanto buon senno ? 
Tanto buon senno che si ammira e che non 
si saprebbe stimare : tanti vizj che si disprez- 
zano , e non si saprebbero detestare! Falstaff 
è menzognero , ghiottone, bordelliere , ladro, 
vigliacco , bravaccio , millantatore , ignorante 
e maldicente. Ad outa di tutte queste pecche 
non si può odiarlo , perchè ha un fondo ine- 
sausto' di buon umore , e perchè sa avere 
molto spirito . senza mai cercar di ecclissare 
quello degli altri. Vedi che istruttiva pittura 
di quegli uomini seducenti , tanto pericolosi 
nella società , e ai quali le persone perdo- 
nano di leggeri una mfinità di vizj in favore 
XdelP allegria che sanno spargere ovunque si 
mostrano ! X 

Troppo sarei lungo a voler porgervi sol- 
tanto qualche abbozzo di quegli ammirabili 
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ritratti che Shakespeare ha saputo dipin- 
gere con mano ardita o, per meglio dire, 
non saprei farlo. Se il sig. Tourneur termina 
la sua versione , vi vedrete forse, come at- 
traverso ad un velo , qualche cosa della mae- 
stri a del Buffone inglese. Buffone Shakespeare ! 
Oh bestemmia poetica ! Imparate questa lin- 
gua, signori Francesi! Imparatela bene, di- 
covi , e|q'uesto solo buffone , questo solo 
barbaro istrione vi Compenserà amplissima- 
mente della fatica ! I Caratteri di Shake- 
speare sono tùtt* altra cosa che le Alzire e le 
Zaire , le\ Joyeuse e le d* Auroale , che la 
povera Politica e la meschina Discordia del 
poeta filosofo ! Sarebbe veramente un voler 
paragonare di belle figure & avorio ai Mose 
ed ai Daviddi di Michelangelo , il pareggiare 
i personaggi del sig. di Voltaire ai perso- 
naggi di Shakespeare. Shakespeare non ha 
Arundeli nè Rosamore, spregevoli aborti di 
lina frenetica immaginazione, poste in moto 
da queir odio nazionale che i cuori piccioli 
e corrotti non giungono mai a soggiogare. 
Ma lasciamo questo per un' altra volta e 
ripigliamo il filo della nostra istoria. 

Si dilettino quindi i Francesi de' tesori che 
posseggono , ma non istiano , su la fede di un 
uomo che non intende l'inglese, a disprez- 
zare le ricchezze de' loro vicini. Io ammiro 
il loro teatro : P amo quanto essi , e forse ho 
Corneille e Racine su la punta delle dita 
quanto il sig. di Voltaire; non ostante, dico 
che il mondo letterario vi perderebbe troppo 
se bisognasse che ogni poeta drammatico io 
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ciascun paese pigliasse per modelli questi dna 
grand' uomini , o pure Sofocle ed Euripide. 
Ammirare le bellezze greche ; farete bene. 
Amate le bellezze francesi; farete benissimo; 
ma ricordatevi sempre che la Grecia e la 
Francia non sono che due paesi. Nel mondo 
ve d ha di altri , ne* quali gli uomini hanno 
la barba dura quanto quella de' Greci e dei 
Francesi. Se i Greci hanno delle bellezze, se 
ne hanno i Francesi , altre nazioni ci sono, 
che hanno delle bellezze anch' esse. Meta- 
stasi ne ha di italiane ; De Vega » Caldèron 
e Moreto ne hanno di spagnuolp ; Shake- 
speare ed altri ne hanno d 1 inglesi. Forse 
qualche poeta di Bassora o del gran Cairo, 
d* Ispaan o di Pekin , ne ha pure di una 
specie a noi ignota. Se mai arriverete a co- 
noscerle , giova sperare che le ammirerete e 
le amerete del pari. Io ve ne esorto antici- 
patamente. Procurate intanto di vedere e di 
sentire tutte quelle de' vostri vicini che avete 
alla mano ; ci acquisterete molto più che nel 
disprezzare tutto che non sia fatto nel vostro 
paese ; o , per meglio dire , tutto che non in- 
tendete , come ha fatto il vostro ingegno 
universale , tanto grande , tanto apprezzabile 
in tante cose , tanto limitato , tanto sprege- 
vole in tante altre! j( 



♦ 
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■ 

CAPITOLO V. 

Fra gii errori letterarj che il sig. di Vol- 
taire ebbe sempre in capo, vuoisi contare 
come uno He' principali quella ferma per- 
suasione nella quale egli è sempre stato , 
che « ogni scritto che non fa buona figura 
« allorché è tradotto in francese , non può 
« essere che cattivo ». 

Io non vi asserisco che il sig, di Voltaire 
dica questo in altrettante parole ; ma non ne 
die' egli altrettanto in un modo indiretto , 
allorché biasima come difetto o vilipende 
come cosa assurda ciò che non sembra 
buono quand* è tradotto nella sua lingua ? 

Egli ha ben sospettato talvolta che certi 
vocaboli di una lingua non corrispondono 
sempre ai loro pretesi equivalenti in un' altra. 
Si è anche avveduto che non si potrebbe 
tradurre tale o tal altro bel verso con un 
verso egualmente bello in una lingua diffe- 
rente , porgendocene un esempio eh* ci trae 
dalla propria Enriade : 

Tel brille au second rang <jui s' éclipse au premier. 

In vece però di offrirci questo solo verso, 
egli avrebbe potuto darci tutti gli altri di 
questo poema e di tutt* i poemi esistenti , 
nessuno de' quali non ha forse un solo verso 
che si possa recare esattamente con un 
altro verso in un* altra lingua , se non vi ha 
gran parte la sorte. Si vede dalla sua pue- 
rile osservazione , che il sig. di Voltaire è 
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assai mediocremente versato nelle lingue an- 
tiche , e senza alcun dubbio ignorantissimo 1 
rispetto alle moderne. S' egli intendesse qua- 
lunque siasi lingua sólamente |a metà cosi 
bene come intende la propria, i suoi sospetti 
su questi due punti non sarebbero stati de- 
boli e passeggieri , ma sarebbe stato certo e 
dicuro che le parole tradotte risvegliano assai 
di rado le stesse idee che gli originali, nella 
mente de* lettori. Ei sarebbe srato certo e 
sicuro, che nessun verso, sia buono o cat- 
tivo , può essere tradotto. Non avendo mai 
potuto capire queste due verità , come mai 
avrebb* egli capito che una infinità di cose 
superiormente belle in una lingua , non val- 
gono più nulla tosto che sono voltate irì 
un' altra ? 

Non e' è cosa più agevole da intendere 
quanto la somma difficoltà , per non dire 
Y assoluta impossibilità di far sentire cori 
una traduzione ciò che vuol dire uno scrit- 
tore che parli in prosa ; la cosa è quindi 
più difficile rispetto ad uno scrittore in Verso: 
ed ogni uomo di senno debb* essere con- 
vinto alla prima lettura delle Riflessioni di 
Boileau sopra alcuni passi di Longino , che 
molte parole bassissime in francese , non 
hanno alcuna bassezza in greco, nè In ebraico. 
Io penso che molti vocaboli ebraici o gre- 
ci, bassissimi, hanno equivalenti nobilis- 
simi in francese ; e sé Boileau fosse statcf 
tanto dotto nelle lingue moderne quanto I 1 era 
nella greca , avrebbe dato maggior lustro alla 
sua osservazione spingendola più oltre. Siami 



■ 
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permesso di aggiugnere alcuni pochi esempi 
a* suoi , come iu via di appendice alle sue 

Riflessioni. 

Lo stesso Boileau ha questo verso in qual- 
cuna delle sue poesie. 

, Ont paitri le salpétrc, ont aiguisé le fer. 

Non sì potrehbe tradurre letteralmente 
questo verso in inglese senza muovere a riso^ 
a cagione che il vocabolo salpètre^ poeticis- 
simo in francese, non è altro in Inghilterra 
che una parola di cucina. Allorché un Inglese 
vuole esprimere poeticamente la cosa chia- 
mata salpètre ( salnitro) dai Francesi , dice 
nitre ( nitro ), e non saltpeter , o , come altri 
scrivono, saltpetre. Nondimeno saltpeter e sal- 
pètre significano esattamente la stessa cosa nel* 
discorso famigliare. 

Virgilio nella sua quarta Egloga vuol dire 
che in una certa occasione la terra produrrà 
certe piante. Ecco com' egli si esprime : 

Errantes hedcras passim cum baccare tellus, 
Mixtaque ridenti colocasia fundet acantho. 

Questi sono versi armoniosi, eleganti e de- 
centissimik Sono versi che nella lingua italiana 
e nella spagnuola si possono tradurre lette- 
ralmente senza avvilire queste lingue , il che 
non può farsi nella inglese. Eccoli in prosa 
inglese : t 

The earth shall send forth on ali sidcs 
ivaudering ivy and ladic's giove 

Mixed with the gipsey-bean , and the smiling 
bear-breech. 
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Traduciamo letteralmente questo po' d* in- 
glese. 

La terra produrrà delle edere erranti e del 
guanto-di-dama, 

Mescolati con la fava-dei la-Boema ed il 
ridente culo-d* orso. 

Vedi belle parole sostituite a quelle di 
Virgilio ! Nonostante la traduzione inglese è 
letterale , letteralissima. Un monsignore ita- 
liano fece una volta una lamentazione perchè 
suo padre lo aveva fatto chiamare Giovanni 
nel battesimo. Se queste piante, che hanno 
nomi tanto belli in Virgilio, potessero fare 
dei versi come monsignor Giovanni della 
Casa, avrebbero veramente ragione di la- 
gnarsi de' giardinieri inglesi che hanno dato 
a due di esse i ridicoli nomi di guanti-di-damc 
e fave-della-Boema, ed alla terza quello scoucio 
appellativo (i) di culo d'orso, che nessun 
poeta inglese potrebbe in alcun modo ren- 
dere ridente. 

Chi oserà tradurre letteralmente quelle 
parole del Salmista , che sì di frequente si 
cantano nelle nostre chiese cattoliche : de 
stercore erigens pauperem ; o queste altre: quare 
de vulva eduyisti me ? Nonostante esse non 
hanno in latino niente di indecente, e nè 
meno neir ebraico, per quanto m* accerta un 
ebreo che è uomo di senno. 

Si odono spessissimo a Madrid le signore 



A fP .4 lc " m ^tanici inglesi chiamano V acanti us 
de latini bears-paw, zampa a" orso ; ma bear' s 
breech, cui»- a* orso, è il vocabolo antico. 
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pronunziare un nome con tuono grazioso e 
per Via di esclamazione, che non sì potrebbe 
pronunziare alla loro maniera in verun altro 

}>aese cristiano, senz* essere accusato di pro« 
aoazione. V* è di più. Si è formata di questo 
stesso nome una interjezione teatrale, e gli 
attori se ne servono senza il minimo scru- 
polo nelle più burlesche produzioni. Queste 
signore e questi attori non s' immaginano 
certamente che in altri paesi si offendereb- 
bero le orecchie dei dissoluti e degP incre- 
duli medesimi, se si volesse esprimere la gioja^ 
la sorpresa , P ammirazione con questo sacro 
nome : tant' è vero che le parole non ri- 
svegliano mai le medesime idee, le medesime 
immagini e i medesimi sentimenti in una 
lingua , che i loro equivalenti in un* altra. 

Questi esempi sono forti. Voglio aggiun- 
gerne uno che tutt' alla prima non sembra 
tanto sorprendente. Potrei aggiugnerne le 
migliaja ; ma il seguente basterà. 

Come tradurreste in italiano queste quattro 
parole francési : le roi de France ? 

Non e* è cosa più agevole al mondo. Tra- 
durrei: il re di Francia. 

Ti sono per altro dei casi ne' quali queste 
quattro parole italiane non esprimono esat- 
tamente le quattro parole francesi. 

Come , dice il sig. di Voltaire con voce 
rauca o con tuono di sdegno : queste due 
frasi non esprimono sempre la stessa cosa ? 

La stessa cosa , signore ? Questo può darsi, 
se per la stessa cosa intendete la stessa 
persona ; ma se per la stessa cosa iutendete 
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di dire la stessa immagine , la stessa idea , io 
vi rispondo che in certi casi ne siamo ben 
lontani. Voi sapete il francese meglio di me , 
sig. di Voltaire; ma quanto all' italiano, non 
vi dolga , arrossirei di nou saperlo trenta o 
quaranta milioni di volte meglio che Vqs-> 
signoria Illustrissima. Vegniamo al fatto. 

Che un piccolo borghese di Parigi dica : 
Le roi de France , e che un piccolo citta^ 
dillo di Firenze dicat // re di Francia, è ben 
lontano il Fiorentino dall'avere tradotto l'idea 
del Parigino. Per intenderci bene , facciamo 
un po' dt anatomia ai cervelli di questi due 
personaggi , e vediamo ciò che avvi in eia-» 
senno oell' istante in cui pronunziano le 
quattro parole, ognuno nella Capitale del 
suo paese. Cominciamo dal Parigino. 

Quest' uomo, sia detto tra noi , ha un po' 
del babbeo. Nonostante, il poco o «il molto 
ingegno eh' egli ha, si è fino dalla sua in- 
fanzia aggirato su .la contemplazione della 
gloria del suo re. « Quanta grandezza, quanta 
! « magnificenza nel nostro monarca ! Quanto 
| « siamo piccoli nella sua augusta presenza ! 
« Vedete quel Versailles , ov' io ho fatto una 
« trottata a piedi domenica scorsa ! Mirate 
« Trianon , il Petit Vienne , Choisi , Meudou , 
« Bellevue , Fontainebleau , Saint Germani , 
« Compiègne , e taut' altre case eh' egli ha. 
« Non v' è egli da alloggiare tutt' i re deU 
« P universo? Ma che dico de' 6uui palagi? 
« Mirate solamente la sua cucina! Quanti cuo- 
« chi , sotto-cuochi , guatteri, garzoni , senza 
% contare i maestri di casa , gì' intendenti, i 
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* sotto intendenti, gli scritturali, gli ajutanti e 
« tanf altri impiegati ! La è una bella cosa pep 
?c queste genti il poter mangiare, a crepapelle, e 
« dei più fini cibi! Capperi! si divorarono i 
« tordi e le gallinacee anche di quaresima ! 
« E perchè ? Perchè appartengono al re. ~* 

* Ma eccolo , ei passa , e se ne va al parla-» 
« lamento a porsi sul suo trono. Quante 
« guardie a piedi ed a cavallo ! Quanti signori 

* e principi ! E non sono principi di paglia! 
« Per mia fè ! Ciascuno di essi mantiene più 
« di cento staffieri , il minimo de* quali non 
« mi farebbe P onore di essere mio compare \ 
« E perchè? Perchè appartengono a si-* 

* gneuri che servono il re. Ma ve' eh' egli ri- 
« ritorna. Che belle carrozze , che bei ca- 
« valli! Qnal movimento e qual chiassa 

* in tutto Parigi quand' egli vi arriva ! E se 
« fossimo in tempo di guerra , sarebbe anche 
« un altro pajo di maniche ! Per bacco ! Lo 
« vedremmo su la strada di Lilla o di Stra- 
« sburgo alla testa di dugento mila uomini! 
« Quest' è che fa tremare la terra sotto i 
« suoi piedi 1 Vedete, amico, egli, se il vo- 
« lesse , potrebbe farmi cjiveutar marchese 
« da un momento all' altro ! Non avrebbe 
« che a dire : Ehi date centomila scudi a que- 
« sf uomo. Io avrei i centomila scudi in tasca 
« così positivamente com' è vero che esisto. 
« Cielo , che monarca ! Quaut' egli è buono! 
« quanto è grande ! quanto è potente ! Egli 
a è cosa ben gloriosa V essere Francesi : si 

* è almeno sudditi di lui ; che Iddio lo be- 

* nedica ». 
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Ecco uno strano accozzamento di idee 
verdi e gialle che si trovano per altro tutte 
collocate alla rinfusa nel cervello del mio ga- 
lantuomo , ogni qualvolta egli pronuncia 
le quattro parole. £ può egli mai pronun- 
ziarle senza enfasi e senza entusiasmo? Può 
egli mai nominare il re di Francia senza 
gettare fuoco dagli occhi? Tale idea non si 
offre al suo intelletto senza che il suo cuore 
non si tenta innalzato cento tese al di sopra 
di lui. 

Investighiamo mo nel cervello del mio sgua- 
iata Fiorentino , e vediamo ciò che esso con* 
tiene allorché dice il re di Francia. La cosa 
è presto fatta. Io non vi vedo altro se nan 
che v' è nel paese di Francia un re del quale 
egli ha letto molte volte il nome nella Gaz- 
zetta di Livorno. « È un re assai potente, 
« per quanto dicesi , e che fa spesso la 
« guerra all' imperatore ed agli Inglesi. Ma 
« ha egli nel suo paese un palazzo così bello 
« come il palazzo Pitti? Ha egli delle' vòlte 
« dipinte da Pietro da Cortona t Ha egli una 
« galleria C03Ì bella come la nostra Galleria 
« de Medici ? Una cappella così bella come 
« la Cappella di S. Lorenzo ? Affé di dio che 
« nolla beo ! » 

.Cercate fin che volete in quel cervello , 
allorché il villano pronunzia le quattro pa- 
role, e non vi troverete se non di quelle 
idee meschine , di quelle immagini morte , 
e non la minima idea di sentimento. Tutto 
è piccolo ne' piccoli paesi. V è picco- 
lezza anche ne' più grandi cervelli. Ai cou- 
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trarlo ne' paesi grandi v* è grandezza e 
sublimità anche nelle più piccole teste. 
Tornate ora a dirmi che le roi de Frante si- 
gnifica esattamente ed ovunque il Re di 
Francia! Voi vi fate beffe di me, sig. di Vol- 
taire , con le vostre traduzioni letterali! Non 
sapete che quando le persone pronunziano 
il vostro nome medesimo , son loutane 
dall' esprimere sempre la stessa cosa? Sì, 
signore. E porgendoci qualche pezzo di 
Shakespeare nella vostra lingua , avete cre- 
duto di tradurre idee , immagini , sentimenti. 
Sapete cosa avete tradotto ? Lettere di un 
alfabeto con lettere di un altro alfabeto , è 
nulla di più , a malgrado della importanza 
che vi davate , e del vostro tuono sovrana- 
mente decisivo. 

Eccone abbastanza, e fors* anche di troppo, 
per quanto concerne la difficoltà di recare 
semplicemente le parole con esatti equiva- 
lenti. E chi vorrà quindi lusingarsi di poter 
recare la poesia di una nazione nella lingua 
di un' altra nazione ! Fra i popoli moderni 
che hanno coltivato le lettere con buona 
riuscita, non ve n* ha alcuno che possa vantarsi 
di possederò una sola delle più brevi odi di 
Orazio , un solo epigramma di Marziale re- 
cato nella propria lingua in modo da poter 
stare a petto ali* originale. Chi ha mai potuto 
tradurre una sola favoletta del La Foutaine 
in italiano od in inglese , senza toglierle tutta 
quella naturalezza che ne forma il pregio 
principale ? Chi mai potrà tradurre un solo 
sculettino del Petrarca , od una sola stanza 
Baretti. Disc, 5 
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di una canzone del Metastasi o, senza far loro 
perdere molto di quella grazia o di quella 
precisione che ne formano tutto ri diletto? 
E il sig. di Voltaire osa dire a* suoi confra- 
telli accademici di avere tradotto un* intiera 
produzione di Shakespeare in modo da porger 
loro una vera idea dell' originale ? In vero 
quest' uomo si fa beffe di noi , ed immagina 
di poterci menare pel naso ! Egli non ha 
tradotto il Giulio Cesare di Shakespeare: lo ha 
assassinato. Il Giulio Cesare di Shakespeare 
piace a tutti che capiscono F inglese. La tra- 
duzione del 6Ìg. di Voltaire fa vomitare le 
budella a chiunque iutende il francese. È 
questa la maniera di tradurre ? 

Tra le bellezze poetiche se ne trovano 
ne' poemi epici, sia antichi , sia moderni, di 
una certa specie, alle quali , per mancanza 
di un migliore appellativo, darò quello di 
indigene. Ed appuuto da questa specie di bel- 
lezze è difficile di trarre buon partito in qual- 
siasi lingua moderna , singolarmente nella 
francese. Affaticatevi tanto che volete , le bel- 
lezze indigene degli altri paesi non possono 
prosperare in Francia. Sono palme che danno 
buoni datteri in Affrica , e trapiantate su 
la riva di Genova , non producono più che 
foglie. 

Si provi, per esempio, in bella prosa 
alla maniera di Fenelon , o pure in bei 
versi alla foggia di Corneille , si provi , 
dico-, a far discendere dall' empireo o 
dall' olimpo , e dei e dee con la spada 
alla mano per batterti con genti di questo 
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mondo o a trasformare soldati e marina] in 
porci e in porci spinosi , come ha fatto 
Omero : sì provi a rappresentare serpenti 
alati con teste di donne, che rapiscono 
il pranzo di un re il quale sta per porsi 
a tavola , od a cangiare navi in ninfe , 
come ha fatto Virgilio : si diano a cavalieri 
lance fatate , onde al primo urto rove- 
scino i loro nemici , o spade incantate 
che taglino il ferro- nè più nè meno che 
fosse latte rappreso , siccome ha fatto il 
Bojardo : si faccia volare fino nella luna un 
guerriero montato sopra una bestia metà ca- 
vallo e metà grifone, onde ne rechi l'in- 
telletto di un tale che lo ha perduto in no 
accesso di gelosia , o si mostri un pazzo , 
affatto nudo , che attraversa a nuoto lo stretto 
di Gibilterra , come ha fatto 1* Ariosto : si 
facciano uscire belle principesse e mostri 
spaventevoli da moki alberi che apronsi 
all' avvicinarsi di chi vuole tagliarli , o si 
facciano cantare canzoni amorose da (1) 
uccelli coperti di vaghissime piume, come 
fece il Tasso : si narri una furiosa battaglia 
data dai deinonj agli angeli ne* campi del- 
l' aria, o si faccia cadere il capo di questi 
stessi demonj nel caos, alla profondità di dieci 
mila tese: ecco una specie di bellezze alle quali 

* 

1 _— 

- 

(1) Il sig. di Voltaire chiama questi uccelli perro- 
tjuets , sebbene nel testo non si trovi il vocàbolo 
equivalente, che è pappagalli ; talee la sua per- 
petua maniera di tradurre. 
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io do U nome di indigene , .e che non si pos- 
sono rendere francesi senza farne diventare 
una metà ridicola e P altra metà abbonde- 
vole, in qualunque modo si usino. 
V Si può egli per altro negare che queste 
bellezze non abbiano formato e non formino 
1' ammirazione ed il diletto di tutti che sep- 
pero o naturalmente o per mezzo di un lungo 
studio le lingue nelle quali sono avviluppate ? 
Si può egli in buona coscienza disapprovare 
cose che hanno dilettato i dotti al pari 
che gì' ignoranti, per lunghi secoli, in molti 
paesi ? 

Quale può dunque essere la ragione per 
Kcui certe cose ammirate cóme belle da tante 
persone in Atene , in Roma , in Londra , 
sono considerate siccome cose deformi da tan- 
t' altre persone in Parigi? 1 Francesi man- 
cano essi di giudizio ? No. Mancano essi di 
gusto ? No. Ma i Greci , i Romani , gì' Italiani 
e gì' Inglesi eran essi , son essi persone di 
ingegno corrotto ? No. Ecco contraddizioni 
che mal si possono conciliare! y( 

Quanto a me , attribuisco 1' impossibilità 
de' Francesi a upn si poter valere lodevolmente 
di un gran numero di bellezze indigene delle 
altre liugue, a qualche difetto che siavi nella 
loro: ma in che consista questo difetto, io 
non saprei dirvelo , benché mi sia assai volte 
tormentato il cervello per iudovinarlo.^Forse 
le lingue di queste quattro nazioni, essendo 
state formate ne' loro principj da repubbli- 
cani , hanno una libertà che non ha la fran- 
cese , perchè dessa è nata e si è perfezio- 
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fiata presso monarchi , nelle corti de' quali 
ella ha ricevuto la miglior parte della sua 
educazione? Forse esse abbondano di vo- 
caboli e di frasi più che la lingua fran- 
cese. Forse i primi poeti di queste quattro 
nazioni , più temerarj che i primi poeti 
della Francia , hanno assuefatto per tempo 
le persone a seguirli ne' loro slanci a tra- 
verso le regioni del capriccio e della stra- 
vaganza. 

XMa alla per fine queste sono semplici 
conghietture ! Non sono forse che sogni. 
Ciò che v' ha di certo » si è che la lingua 
francese , tutto che sia una delle più belle 
che abbiano mai parlato gli uomini , non 
può v nè in prosa , nè in verso , prestarsi 
di buon grado alle bellezze indigene delle 
altre lingue , e che quest' altre lingue non 
si rifiutano sì interamente quant' essa alle 
loro reciproche bellezze. }( 

L' incapacità della lingua francese a que- 
sto riguardo è sì generalmente riconosciuta, 
che non si saprebbe dubitarne nè meno in 
Francia (1); ed in questa incapacità vuoisi 



« . » 

(c) Il famoso Le Fevre ha detto: * Comechè Omero 
« sìa ammirabile nella sua lingua , non si può ciò 
* nondimeno farne alcuna traduzione nella nostra, che 
« possa piacer molto: la qual cosa fu cagione die molte 
« persone, le quali non hanno veduto se non se queste 
« meschine copie ( cioè , le traduzioni fatte a* suoi 
« tempi) , non hanno mai potuto persuadersi che 1' o- 
» rigirale potesse contenere tutte le bellezze che vi 
« ha riconosciuto i' antichità ». 
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ricercare la sorgente di tutte quelle stolte 
critiche che fecero il signor di Voltaire e 
taut' altri critici , ora di un passo d 1 Omero 
e di Virgilio , ora di un altro dell' Ariosto , 
del Tasso, del Milton, e di alcuni altri poeti 
che sono stranieri ad essi. 

Per somma ventura la poesia degli Egizj , 
de* Cartaginesi , dei Chinesi e di niolt' altri 
popoli antichi e moderni, ci è ignota a tal 
segno , che non sappiamo nè meno se sianvi 
nel mondo o se mai vi furono poemi 
epici in queste lingue. Chè , supposto per 
un istante che i Chinesi, a cagion d* esem- 
pio , abbiano poemi epici , essi debbono 
certamente formicolare di bellezze indigene. 
Quanto parrebbero singolari, bizzarre, strane 
queste bellezze al nostro formidabile censore 
universale, s' ei ne avesse quella cognizione 
imperfetta e superficiale eh' egli ha di quelle 
degli altri poemi epici, de* quali tutti sanno 
qualcosa ! Quanti Saggi , Discorsi , Avverti- 
menti , e quante Dissertazioui , Prefazioni , 
Dediche, ed altre consimili rapsodie avrebbe 
schiccherato, eoa tuono ora austero ed ora 
scherzevole, per iscreditare i poemi chinesi 
dal nostro lato del globo ! Avrebb' egli avuto 
ragione ? Decidi , o lettore ! 
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CAPITOLO VL 

Il signor di Voltaire , al quale è sempre 
piaciuto di dare buoni consigli ai lette- 
ati , suggerì loro nel suo Saggio su la poesia 
epica , di porre mente alle opere ed alle 
maniere de* loro vicini ,* non per ridersene ^ 
ma per approfittarne. Forse , soggiungagli , da 
auesto scambievole commercio di osservazioni 
nascerà quel gusto generale che cetcasi indarno 4 
Quest' ultime parole pare a prima vista 
Che rinchiudano qualcosa di buono © di fi- 
losofico : ma osservatele da viciuo , e le 
troverete perfettamente assurde, poiché vo- 
glioa farci sperare una possibilità ove nort 
av^i per certo che impossibilità. 

Da che vi furono due nazioni in questo 
ino ndo , parlanti ciascuna la sua lingua , fu 
impossibile di trovare un gusto comune ad 
ambedue in fatto di opere d* ingegno come 
in ogni altra cosa; e questa impossibilità, 
che si è, per così dire, moltiplicata a misura 
che si è aumentato il numero delle nazioni 
e delle lingue , durerà certamente tanto 
tempo quanto la superfìcie del nostro globo 
continuerà ad essere popolata di diverse 
nazioni parlanti differenti favelle. 

A che consigliarci di correr dietro ad unà 
chimera che non si potrebbe raggiugner 
mai se si avessero anehe le buone gambette 
di Àtalauta ? Lo stabilimento di un gusto 
generale , dicovi , sarà eternamente impra- 
ticabile , sarà eternamente impossibile,, come 
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è impossibile ad una persona di essere neW iti" 
fcrno , e di avere questo stesso inferno nel 
cuore (i); cioè di avere dentro di sè ciò che 
, la contiene. 

X Supponiamo non ostante che fosse possi- 
ile a" introdurre appo tutte le nazioni uà 
gusto generale in fatto di opere d'ingegno, 
sarebbe questo un acquisto molto utile ai 
letterati? Scacciare la varietà di queste o- 
pere e rendere uniforme in ogni luogo il 
modo di pensare e di esprimersi! Bella ma- 
niera di abbellare il mondo intellettuale ! 
Perchè il signor di Voltaire non ispigne piùi 
lungi la sua facezia , e non ci consiglia, per 
F abbellimento del mondo fisico , ad atte- 
nerci in ogni paese ad un solo cibo , ad 
una sola specie di bevanda , ad una sola 
cosa in ciascun genere, per tutto il corso 
della nostra -vita ? Perchè non ci esorta an- 
che ad uccidere ovunque tutte le brune a 
r fine che il mondo non abbia che donne bion- 
de , o pure tutte le bionde a fine che non. 
vi sieno se non che brune? Di impiccare 



(i) Enrico IV, nella Enriade , vede nell'inferno 

La tendre hypocrisie aux yeux pleins de douceur: 
Le ciel est dans ses yeux , V enier est dans son coeur. 

Ecco una cosa assai sorprendente ! Essere nell' in» 
ferno t ed avere questo stesso inferno in sé ! Io avrei 
più tosto voluto dire : 

Le sucre est dans ses yeox , le poivre est dans son cceur, 

( Lo zucchero è ne' suoi occhi , il pepe nel suo 
cuore) o qualche altra somigliante sciocchezza. 

■ 
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tutti gli sciocchi, onde non vi sieno se non» 
che persone d'ingegno in tutto l'universo? 

Io per me mi contento della varietà che 
mi presenta la natura in ogni cosa , purché 
queste cose sieno buone ne* loro diversi ge- 
neri. Io mi contento sopra tutto di quella 
grande mancanza u"i uniformità che scorgo 
in tante opere d' ingegno. Potess' io farlo , 
mirerei incessantemente a trasportare ne* 
miei scritti ogni sorta di bellezze indigene 
o esotiche , e farei in modo di non gua- 
starne alcuna nel trasporto ; cosa che non 
fece il signor di Voltaire, quando gli venne 
in capo di trasportare dai poeti esteri nella 
sua Semiramide uno di quegli esseri fanta- 
stici che chiamansi comunemente fantasime. 
Egli , che tratta Shakespeare di barbara 
istrione e di goffo villano, quale sorta di 
goffo e d' istrione non è esso stesso allor- 
ché discende nello steccato per misurare la 
sua forza con quella di quel compare ? 
Mettiamo al paraggio lo spettro del re di 
Danimarca appresso Shakespeare, con V ora- 
^Jbra -di-Nino presso il sig. di Voltaire , e tosto 
vedremo quale dei due è l' istrione ed il goffo. 
\£ Secondo certe idee false o vere , che 
/tutt' i popoli del moodo ebbero in ogni 
tempo relativamente alle fautasime , ecco lo 
spettro di Shakespeare che esce improvviso 
dalle scene. È lo spirito del re di Dani- 
marca che vuol parlare a suo figlio di un 
importante affare. Egli è (i) armato da capo 



(i) Armed from head to foot. In complete steel. 
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a* piedi (i), ha il viso pallido (a), il contegni 
mesto (3), ed il suo bastone di comando nelle 
mani. Si avanza (4) a passi lenti e mae- 
stosi , e si mostra a due soldati di guardia , 
i quali combatterono già sotto i suoi ordini 
in una gran battaglia data iu un 'paese co- 
perto di ghiaccio. Il luogo ov' egli apparisce, 
è no sito solitario , a metà di una delle pia 
fredde notti d* inverno , non illuminata sé 
non se dalle stelle , e piena di silenzio. 

Non è questo uno spettro che sa unifor- 
" mar si alle nozioni del volgo e mostrarsi 
qnal vera fantasima? Piacetni di vederlo 
corredato di molte circostanze che concor- 
rono ad accrescerne il terrore , e che con- 
tribuiscono a renderlo verisimile per quanto 
si possono rendere verisimili le creature? 
dell'immaginazione, quando si vuole dar 
loro uu corpo umano. V/ 

Le fantasime hanuo cene* ragioni ad esse 
note allorché mostransi fuori de' loro sepol- 
i cri e dei loro cimiteri. Quali ragioni ha mo 
questa per mostrarsi più tosto ai due sol- 
dati che ad altre persone ? L' uno di essi è 
intimamente conosciuto dal principe Amleto, 
essendo stato suo compagno di studio. Que- 
sto soldato anderà perciò a dire ad Amleto^ 
che T ombra del re suo padre gli è appar- 
sa v e si appoggierà sulla testimonianza del 



(1) Very pale. 

(a) A counttnance more in sortow than in anger* 

(3) His trunclieon his hand. 

(4) Soleum march , maritai sialk. 
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compagno , nel caso che il principe gli dia 
la taccia di visionario. 

. Quanto fu preveduto dallo spettro , accade 
appuntino. Il soldato se ne va da Amleto 
a narrargli ciò che ha veduto co' propri oc- 
chi , ed aggiugne che mentre lo spettro 
#tava per parlargli , si udì il canto elei gallo, 
il che lo fe' subitamente sparire. Il verbo 
cantare , che è un po' burlesco in francese 
quando viene applicato al grido del gallo , 
•i reca in inglese col verbo to crow , che 
non è niente ridicolo , perchè esprime un 
grido e non un canto. La parola gallo 
non è nè pur essa burlesca , benché lo sia 
in Francia , e non risveglia in questo caso 
alcuna idea ridicola, forse perchè in Inghil- 
terra i galli si battono sopra teatri fatti e* 
spressamente , come faceva un tempo una 
specie di gladiatori , che è stata abolita a* 
nostri dì. Quindi il signor di Voltaire non 
ha tanto ragione di scherzare sul conto del 
gallo , che è presso gì* Inglesi uno de' sim- 
boli del coraggio , e il cui grido notturno 
espresso con un verbo che manca nella lingua 
francese , fa fuggire le fantasime secondo le 
idee del volgo inglese. Ma non attendiamo 
a tali cavillazoni ; basta che il gallo si fac- 
cia sentire, e che lo spettro (j) sparisca in 
fretta , non potendo soffrire V avvicinarsi 
del giorno , di cui il grido di questo uccello 
è sempre un segnale. 

Il principe Amleto crede con ragione che 
— — — , .1 

(i) Shrunk in haste away. 
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siavi qualche mistero in questa apparizione del 
re pochi giorni dopo la sua morte , e se' 
ne va la notte successiva nel luogo ove fu 
veduto dai due soldati. Quivi lo spettro si 
mostra nuovamente , accenna col capo ad 
Amleto di seguirlo , e tirandolo in disparte* 
lo informa del tradimento del proprio fra- 
tello e della regina sua sposa , i quali d' acV 
cordo tra essi lo hanno avvelenato iri un 
giardino mentrech' ei dormiva , versandogli 
un mortai liquore nelle orecchie , e sposan- 
dosi poi incestuosamente pochi dì dopo avere 
commesso un sì orribile misfatto. 

Ecco lo spettro del re danese presso il 
barbaro istrione ed il goffo villano : veggia- 
mo ora l'ombra di Nino appo il poeta fi- 
losofo. }f ì 
1 11 signor di Voltaire comincia col non 
/^seguire alcuna nozione popolare che possa* 
in qualche guisa rendere alquanto credibile 
la sua fantasima. Ei non segue che la sua 
fantasia nel farla comparire su la scena* 
Egli è troppo superiore alle idee comuni 
per volere uniformatisi. La sua ombra di 
Nino si mostra , non in una tacita solitudine 
e nelle tenebre della notte, ma in bel giorno 
festivo , in pieno meriggio , in vago gabi- 
netto * trasformato di recente iu un molto 
magnifico tempio. Questa trasformazione del 
gabinetto in tempio , per dirla alla sfuggita, 
è stata unicamente inventata a fine che i 
. due attori che attualmente trovatisi sulla 
)v scena, non abbiano a cangiare posto ,^ii che 
sarebbe contro una delle unità di Aristotile. 
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Non si sa per altro negare che non sia cosa 
un po' assurda il ricorrere ad un' arbitraria 
magia che cangia impensatamente un edi- 
ficio in un altro , sènza che quelli che vi 
si trovano , o pure gli spettatori , abbiano 
la minima ragione di aspettarsi tale can- 
giamento. 

* In questo tempio , fabbricato cosi all' im- 
provviso , ecco Semiramide circondata dai 
signori e dalle signore della sua corte , dal 
clero , dal popolo e dalle sue guardie. Che 
bella pompa ! Non e' è luogo al mondo 
più opportuno per farvi comparire uno 
spettro ! 

Viene Semiramide, novella Giocasta , a 
sposare suo figlio Ninia, eh' ella crede non 
essere altro che il figlio di un Sarmate , 
-vale a dire, di un polacco o di un lituano. 
Questo Ninia è un bel garzone di sedici o 
diciassette anni, il quale, a malgrado che non 
abbia barba , ha vinto tante battaglie ordi- 
nate , che si è meritato , da non so quanto 
tempo , V onore di essere maresciallo gener 
rate delle armate babilonesi, come il signor 
di Turenne , in un' età più avanzata , lo fu 
già delle armate francesi. 

In questo tempio, alla presenza di questa 
regina , di questo figlio , di tante persone , 
dee fare la sua apparizione lo spettro. Si 
schiude un sepolcro che è in un angolo del 
tempio , e ne esce 1' ombra di Nino. 
•i Fa d' uopo nondimeno sapere in prima 
che questa apparizione non è totalmente 
ignota alla regina. Sono tre mesi che • venne 



/ 
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vaghezza a Nino di vendicarsi della sua 
perfida metà , e eh' egli ha cominciato a 
mostrarsi a lei di notte quale spettro , eoa 
un ferro nelle mani, dopo di essere restato 
per lo spazio di quattordici anni e nove 
mesi assai tranquillo nel suo magnifico mau- 
soleo. Ma è giunto il giorno nel .quale deb- 
K essere consumata la sua vendetta. Egli esce 
dal sepolcro qual ombra regale, vale a dire 
vestito da re , coperto di un velo crespo 
nero e trasparente , a traverso del quale ai 
possono scorgere i suoi magnifici abiti e la 
bella corona che gli cinge la frqote. Eccola 
quest' ombra , che si avanza con piglio fe- 
roce e va a sedere sopra un rialto in mezzo 
alla bella radunanza. 

Mentre che ella si avvicina , suo figlio 
Ninia, che , per quanto pare, non s'intende 
gran fatto dì ombre , la crede un Dio , e 
le dice con tuono altiero : E bene , cosa or- 
dini ? Come sa égli che V ombra viene per 
dare ordini? £ bene , cosa ordini? Parlaci, 
Dio terribile! 

Ecco la triviale risposta dell' ombra : Tu 
regnerai ; ma sonvi dei delitti che tu devi e- 
spiare. Nel mio sepolcro, alla mia cenere 
vuoisi sagrificare. Servi e mio figlio e me : sov- 
vengati di tuo padre : ascolta il pontefice. 

Non dee recare sorpresa se Ninia non 
intende nulla di questo gergo a foggia di 
oracolo, giacché ei crede buonamente di 
essere figlio di un certo Frodate , che è 
morto da qualche tempo. Egli replica dun- 
que : Ombra ch'io venero ,* Senùdeo , U cm 
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spirito anima questi climi , il tuo aspetto m' in- 
coraggia ( a che lo incoraggia ? ) e non mi 
reca sorpresa. Sì: io verrò nel tuo sepolcro 
a rischio /iella mia vita. Finisci : che vuoi che 
la mia mano sacrifichi ? 

Come può mai darsi che lo spirito di que- 
st' ombra, vale a dire lo spirito di questo spi- 
rito , animi i climi di Babilonia ? Non è questa 
una confusione della quale dobbiamo tutta 
F obbligo alla rima? Nonostante, qual timore 
entra in petto a Ninia all' idea della sua discesa 
Del sepolcro? Il Dio-Semidio lo ha assicurato 
ch'ei regnerà. Questo implica eh' ei vivrà. Per 
conseguenza non trattasi di alcun pericolo per 
|a sua vita audando in quel sepolcro, ma sola- 
mente di sacrificare qualche persona * qual- 
che animale o qualche altra cosa. Data 
botta e rjsposta , 1' ombra non ha più nulla 
da dire. Ella si alza quindi dal rialto ov* è 
seduta , e se ne ritorna ne! suo mausoleo , 
dicendo solamente alla regina con tuono en- 
fatico , andandosene : T'arresta e rispetta Id 
mia cenere : quando sarà tempo , vi Ù farò 
discendere. 

Discendere dove ? Questo vi non è rela- 
tivo a nulla. Non ci sarebb' egH qui un 
piccolo errore di grammatica? L' ombra per 
altro delira ordinando alla regina di rispet- 
tare la sua cenere. Oltre che v' è qualcosa 
di ridicolo in questo amore che mostra 
1* ombra sulla scena per la cenere che è 
nel sepolcro con tutta sicurezza , la regina 
non ha fatto , né detto nulla che indichi la 
minima voglia di perdere U rispetto all'orn- 




So DISCORSO SOPRA SHAKESPEARE 

■ 

bra, alla cenere od al sepolcro. E per con» 
trario, ella ha chiesto con tutta umiltà la 
permissione di gettarsi a' piè dell' ombra : 
umiliazione che mi sembra molto rispet- 
tosa verso la cenere dell* ombra. 

Io mi rivolgo ora a tutt' i miei lettori da 
Pietroburgo fino a Napoli , come ha fatta 
il signor di Voltaire nel suo piano dell' Am- 
leto , o pure mi rivolgo all'Accademia della 
Crusca, come fe' figli nella sua lettera al- 
l' Accademia francese , e li prego di dirmi 
quale delle due ombre ha rappresentata 
meglio la sua parte, e sa far meglio da 
fantasima. Si è quella di Shakespeare , che 
è spaventevole, benché si presenti tranquil- 
lamente agii spettatori, e parli con tuono 
mesto senza mostrare la minima collera ? a 
quella del signor di Voltaire , che si fa pre- 
cedere dal tuono , e che volge il discorso a 
Minia con atto terrìbile, minacciando in 
seguito Semiramide di farla morire tosto a 
tardi ? 

Io per me , che in fatto d' omhre mi 
piacciono meglio meste che smargiassone , 
dico che senza il romore del tuono la 
povera ombra del monarca babilonese sa- 
rebbe di una ridicolosità insopportabile , 
a malgrado delle sue parolone a Ninia , il 
quale, non avendo mai veduto Nino, e 
non sapendo il segreto della propria nascita, 
non può assolutamente indovinare che questa 
sia la sua ombra, nè intendere il suo mi-> 
sterioso e confuso discorso , che per nulla 
comribuisoe al progredimento dell'azione* 
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Ecco la mia opinione , clf io sottopongo 
nondimeno al giudicio de' miei cari accade- 
mici della Crusca e specialmente a quello 
tra essi che chiamasi Domenico Maria Man- 
ni (i), soprannominato il Ricadioso , le cui 
opere tengo io in pari venerazione che 
quelle del buon uomo Denina di Torino (2), 
soprannominato I' Ottusa. 

Forse io m' inganno nel dare il mio suf- 
fragio all'ombra del re di * Danimarca , ed 
ho gran torto facendomi beffe dell' ombra ba- 
bilonese , al pari che del suo tuono e del suo 
ferro : ma io non m' inganno , nè ho torto 
allorché dico che lo spettro danese è spa- 
ventevole , perocché ho in mio favore la 
rispettabile confessione dello stesso signor 
di Voltaire nella sua prefazione alla propria 
Semiramide. L' ombra del padre di Amleto , 
die* egli , è uno de più sorprendenti colpi di 
scena. Fa sempre grande effetto su gl'Inglesi: dico 



(t) È legge fondamentale presso questa Accademia 
di dare un soprannome ridicolo a ciascuno de' suoi 
membri nelT istante del suo ricevimento. Allorché fu 
istituita , dayansi tali soprannomi a caso : così il Sal- 
via ti fu chiamato /' Infarinato , il Ridolfi il Rifio* 
rito j il Berli lo Smunto , il Dati il Sollo , ec. ec. I 
soprannomi degli accademici de' nostri di sono ca- 
ratteristici* Ve n è uno , per esempio , chiamato 
r Infranciosato , un altro il Languitacelo , un altro 
il Semimorto , un altro il Fastidioso , ec ec. Ecco 
il motivo perchè il Manni è soprannominato il Ri- 
radioso. 

(2) Carlo Denina non appartiene all'Accademia 
della Crusca, ma, per mia fé , non si può dire di' ei 
non sia V Ottuso. 

Baretti. Disc. 6 
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sui meglio istruiti. Qrmst 7 ombra ispira maggior 
terrore nella sola lettura , che non ne fa nascere 
V apparizione di Dario nella tragedia <f Esclù- 
lo , intitolata I Persi. Perchè? Perchè Dario* 
in Eschilo si mostra solo per annunziare le 
sciagure della sua famiglia , mentre che in Sha- 
kespeare V ombra del padre di Amleto viene 
a chiedere vendetta , viene a rivelare segreti 
delitti. Ella non è nè inutile, nè introdotta per 
forza ; ma serve a conv'mcere che v ha un 
potere invisibile , che è il Signore della Natura. N 
Questo è quello che seppe dire il signoj^ 
di Voltaire a prò di Shakespeare allorché 
ha creduto di averne bisogno per sostenere 
la sua ombra di Nino. Quanto siamo avven- 
turosi allorché le persone hanno , o credono 
avere bisogno di noi ! Veniamo lodati , ac- 
carezzati con tanto buona grazia ! Ma per- 
chè il rimanente dell' Amleto non ha nulla 
di comune con la sua Semiramide , il signor 
di Voltaire cangia subitamente di tuono in 
questa stessa prefazione^ e lo chiama un o- 
/ pera rozza e barbara , che non sarebbe tolle- 

Xrata dal più vile popolaccio di Francia e d* /- 
talia. Perchè non ha egli soggiunto che il 
più vile popolaccio d 1 Italia , e con mag- 
giore ragione quello di Francia , ha molto 
più gusto , spirito e sapere , che non ne 
hanno anche i più dotti tra questi Inglesi 
che ammirano lo spettro del padre di Am- 
leto al pari che tutto il rimanente di quella 
'tragedia , benché ognuno confessi che ci sono 
in essa certi difetti che il signor di Voltaire 
non ha rilevati. 
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EgTi è troppo spesso con questa villana 
maniera , troppo spesso con questa impu- 
dente serenità , che it signor di Voltaire 
tratta Shakespeare : e ciò che più muove a 
sdegno in questo iniquo modo di procedere, 
è eh' ei si lagna col cavaliere Walpole per- 
chè nella sua prefazione al romanzetto inti- 
tolato // Castello 7t Otranto, questo cavaliere 
fa quasi credere alla sua nazione, che il signor 
di Voltaire disprezza Shakespeare. Ciò non di 
meno , aggiugne il signor di Voltaire nella 
sua (i) lettera a quel cavaliere, son io che 
ha detto già da lungo tempo , che se Shake- 
speare fosse venuto nel secolo di Addison , a- 
vrebbe accoppiato al suo genio V eleganza e la 
purezza che rendono commendevole Addison : 
son io che ha detto che il genio di Shakespeare 
era tutto suo , e che i suoi difetti appartene- 
vano al secolo in cui egli viveva. Tutte queste 
belle ragioni fanno grande onore al secolo 
di Addisson : ma fa cT uopo sapere che il 
eig. di Voltaire non le ha dette in nessuna 
delle sue opere parlando di Shakespeare. 
Egli le ha dette parlando di Sofocle e di 
Euripide nella terza delle sette lettere ch'ei 
scrisse a bella posta per provare con mo- 
destia qualmente il suo Edipo è di gran 
lunga superiore a quello di Sofocle. Ecco 
le sue espressioni : / loro folli errori ( gli 
errori di Sofocle e di Euripide ) sono colpe 
del secolo in cui vissero : le loro bellezze 



(i) Questa lettera è stampata dopo il commento de] 
signor ài Voltaire. Basilea , 1776. 
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non appartengono se non ad essi ; e giova cre- 
dere che se fossero vivuti a* nostri di , avreb- 
bero perfezionato queW arte che inventarono 
a loro tempi. 

Io 1 usciere che altri giudichi se il signor 
di Voltaire ha ragione o torto di parlare 
con tanta arroganza di Sofocle e di Euripide , 
e di decidere qual Edipo anderà alla posterità, 
se il suo o quello del poeta greco. Ma con- 
cedendogli eh* egli abbia detto per Shake- 
speare ciò che disse per altri , cosa crede 
di avere detto? Non è ella cosa ridicola in 
lui r andar ad informare con enfasi il ca- 
. valiere Walpole , che Shakespeare ha di- 
fetti ? Quel cavaliere lo sapeva nell'età di 
vent'auui molto meglio che non lo sa il 
signor di Voltaire ad ottant' anni. Avvi in 
questi tre regni scolaro il quale non sappia 
ciò eh' ei ci dà come una delle sue stupende 
scoperte ? Quanto spregio quelle persone 
che vengono a spacciarvi con tuono grave 
e con aria sentenziosa verità note ad ognuno , 
e che insistono a tutta loro possa sopra 
cose che nessuno si cura di negare ! Cre- 
dono essere voci , e non sono che suoni 
d' eco. 

Ma cosa diremo di un uomo che ora dà 
il titolo di genio a Sliakespeare , ora quello 
di selvaggio ebro e di barbaro istrione ? 
che ora dà ragione ai più addottrinati In- 
glesi perchè lo ammirano , ed ora si sforza 
con tutta r animosità possibile per renderlo 
abbotninevole in faccia all'Accademia fran- 
cese ed all' universo infero ? Non è questa 

* • 
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lina doppiezza che muove veramente a sde- 
gno ? una contraddittoria baldanza , di cui 
la più vile pescivendola del mercato arros- 
sirebbe come una sgualdrina ? Non ve ne 
Stupite, signori Inglesi; quest'uomo non ha 
fatto altro mestiere da un mezzo secolo in. 
poi , che cercar di distruggere la religione 
de' suoi padri ; e non essendo mai sufficien- 
temente coraggioso per sostenere in ogni 
evento le opinioni che osò dì avanzare mille 
« mille volte , trattò apertamente di menzo- 
gneri e di calunniatori tutti quelli che non 
lo hanno considerato come un cristiano. Tal 
è la Sua maniera. Egli vuol dire tutto che 
vuole, di tutti gli ordini, di tutti gli Stati; 
vuol maltrattare la Sorbonna , opprimere la 
gerarchia ecclesiastica , distruggere i frati , 
strozzare i giornalisti , proscrivere gli autori 
d' ogni secolo e d' ogni paese , tranne il suo 
caro Confucio ; e se qualcuno osa solamente 
toccarlo con la punta della penna , diventa 
tin birbone , uno sciagurato , un mentitore, 
un calunniatore , un briccone , un furfante , 
meritevole di essere scopato , impiccato , 
squartato , abbruciato , e che il diavolo se 
lo porti senza misericordia. Ecco il suo si- 
stema. Il mondo, per verità, ha gran torto 
di approvarlo unanimemente ! 

Finalmente poi il signor di Voltaire non 
ha inventato la sua ombra di Nino imi- 
tando Shakespeare : ei non fe' altro che 
torla in prestito da un certo Muzio Man- 
fredi , autore italiano del sedicesimo secolo, 
che scrisse una tragedia intitolata : Semita- 



86 DISCORSO SOPRA SHAKESPEARE 

midt (1), simile alla sua. Questa tragedia 
principia coli' ombra di Nino che recita un 
luugo monologo, di cui ecco i tre primi versi: 

Dal regno della notte e della morte 
Qui nrè concesso di venir da Pluto 
A riveder cruccioso i vivi e il sole. 

Il signor di Voltaire , forse per inavver- 
tenza , ha obbliato nella sua prefazione di 
far menzione di questa Semiramide italiana. 
Io ne sono ben contento ; perocché , avendo 
maltrattato in questa prefazione l'Amleto di 
Shakespeare , cosa non avrebb* egli detto 
della povera Semiramide del Manfredi , in- 
feriore di gran lunga all'Amleto? Io vorrei 
per onor suo, crTei fosse stato zitto riguardo 
allo spettro danese, e che tra le altre cose 
non avesse procurato di avvilirlo nelle sue 
Mescolanze letterarie , traducendo una parte 
della conversazione de' due soldati in uno 
stile basso e burlevole , mentre che questa 
confabulazione è semplice e seria nell' ori- 
ginale di Shakespeare. 

Nelle sue discussioni su questa confa- 



fO Vedi una raccolta di tragedie stampata in Ve- 
nezia da Stefano Orlandini nel 174^1 in 3 voi. in 8.*, 
intitolata Teatro italiano , o sia Scelta di tragedie 
per uso della scena. I a Semiramide è la terza nel 
secondo volume L'autore la fé' stampare in vita sua 
a Bergamo, l'anno » n 4° H marchese Maffei 

di Verona, abbastanza noto per nulle onere e 

Ser la sua Merope, loda molto cruesta tragedia del 
lanfredi, nella quale trovansi di bellissimi versi e 
molti passi assai patetici. Io per me l'ho trovata al- 
quanto nojosa, perchè è piena di discorsi un po' troppo 



Digitized by Google 



EP IL SIG. DI VOLTAIRE, 87 

bulazione il signor di Voltaire dà il titolo 
di Dottore al soldato che parla allo spettro, 
ed io indovino che la bella idea di dargli 
sì onorevole titolo gli venne in capo leg- 
gendo ciò che gli dice P altro soldato : Thou 
art a scholar , speak to it. Non ostante , que- 
ste parole non vogliono dir altro «e non : 
Parlagli tu che hai studiato. Il signor di Vol- 
taire , per quanto ni' immagino , trovò nel 
Dizionario di Boyer , che il vocabolo inglese 
scholar significa dotto ^ uomo di lettere. « I 
fc dottori , avrà egli detto , sono talvolta 
«e dotti e uomini di lettere ; quindi , benché 
« trovinsi soldati che hanno qualche co- 
* gnizione di letteratura , non traduciamo 
« parlagli tu , che sei uomo di lettere , tu che 
« sai più di me ; ma traduciamo , parlagli > 
a dottóre^ o facciamo credere al lettore che 
a tale sia il significato della cosa. Ciò farà 
« ridere , e chi sa far ridere ha quasi sem- 
« pie ragione ». Ma è ella cosa onesta il 
fare di queste piccole superchierie agli au- 
tori che traduciamo con F intenzione di por- 
gerne una giusta idea alle persone ? 

Non entriamo ciò non di meno in que- 
ste piccole particolarità , e non facciamo il 
catalogo delle innumerevoli infedeltà di questa 
specie , delle quali il 9Ìg. di Voltaire fu col- 
pevole verso Shakespeare * grazie in parte 
alla sua ignoranza , ed in parte alla sua ma- 
lizia. La sarebbe una noja troppo lunga per 
quelli che non intendono P inglese. Basta 
assicurarli che il discorso del soldato allo 
spettro , tanto ridicolo nella traduzione del 
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• 

•ignor di Voltaire , fa raccapricciare nell'ori' 
ginale. . Basca dir loro , che il monologo di 
Amleto, il quale riflette al precipitato ed ince- 
stuoso maritaggio del li regina sua madre 
con 6UO zio , non è niente faceto in Shake- 
speare , ma semplicissimo e molto patetico, 
benché non sia altro che una meschina buf- 
foneria nella pretesa traduzione del signor 
di Voltaire. Basta dir loro. — Cosa ? Che 
il signor di Voltaire non capisce V inglese 
se non quanto si può capirlo coli' ajuto di 
un dizionario , e che quasi tutto ciò eh' egli 
ha detto di Shakespeare , è ingiusto e senza 
alcun fondamento. 



r • 
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CAPITOLO VII. 

.A.H° r chè imploraste (i) il soccorso dell'Ac- 
cademia della Crusca contro il signor Tor- 
neili- , io presumo , signor di Voltaire , che 
non abbiate avuto altra mira se non quella dì 
rammentare ai signori accademici francesi > 
che avete V onore di essere eziandio membro 
di quest' altro augusto corpo ; il che vuol 
dire che la vostra cognizione della lingua 
italiana è profouda al pari del vostro sapere 
nella francese. 

Io non entrerò qui a fare V enumerazione 
dei diversi e lodevoli motivi che hanno de- 
terminato quest' Accademia , già tempo st 
celebre e sì utile all' Italia , ad ammettervi 
fra i suoi membri sotto il nome del Malin- 
formato. Basta eh' io informi il lettore , che 
essendo stato ( non mi sovvien più in quale 
anno ) savissimamente deliberato dagli ac- 
cademici , alla pluralità delle voci « di rifar- 
le mare la loro lingua , diventata troppo 
* vieta , e di non iscrivere d' or innanzi 6e 
c non che in un italiano zeppo di gallicismi », 
reputarono ottima cosa T associarsi (a) uno 



■ — 



(i) Vedi la sua lettera ai signori membri dell' Ac- 
cademia francese , nella quale gli accademici della 
Crusca sono tirati couie pe' capelli. 

(z) La storia dice che alcuni tra i vecchi membri 
•i opposero a questa elezione: ma gli squadroni più 
numerosi son sempre quelli che guadagnane le bat* 
taglie. 
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scrittore come il signor di Voltaire , essendo 
ben certi che ne' suoi numerosi tomi avreb- 
bero trovato , senza perdere molta fatica , 
milioni e migliaja di milioni di questi galli- 
cismi , de' quali molti di essi sono diven- 
tati molto vaghi da una trentina d' anni 
in qua , come ne fanno fede gli scrìtti di 
quelli che sono a' nostri dì più in voga nella 
città e nel territorio di Firenze. 

Alcune persone determinatissime nel grande 
e lodevole divisamento di formare un nuovo 
idioma, e di far dimenticare alla loro patria 
i sudi antichi barboni, vale a dire, Dante * 
Petrarca , Boccaccio , Lorenzo de' Medici , 
Poliziano, Pulei , Machiavello , Guicciardini , 
Berni, Michelangelo il jutiiore s Bellini, ecc., 
non che i loro sciocchi discepoli , Ariosto , 
Caro , Tasso , e molti altri ; queste persone 
dunque, determinatissime di far dimenticare 
quei barboni , non potevano sicuramente 
appigliarsi a migliore partito , che di rice- 
vere il signor di Voltaire nella loro corpo- 
razione , tanto più eh* egli spedì ad essi una 
Dissertazione sopra qualche oggetto di Storia 
Naturale > molto bella , per quanto ne fu 
detto al suo tempo , ed interamente intar- 
siata di toscano e di francese (3). 

Ecco uno dei motivi principali che prò* 
curarono al siguor di Voltaire un tale onore. 
La sua modestia ha sempre con molta cura 



(i) È lo stesso signor di Voltaire che , in qualche 
luogo delle sue opere, ci ha informati di questo. Ma 
quella povera Dissertazione è perduta. Che peccato 
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nascosto al pubblico le buone ragioni della 
«ua elezione a questo posto eminente, per- 
chè egli non ha mai amato troppo le lodi : 
ma finalmente , sebbene io non possa pen- 
sare con lui , che Shakespeare è un goffo 
villauo , ho piacere di dissotterrare gli aned- 
doti che gli fanno onore , e di porre in 
tutta la loro luce le giuste ragioni per le 
quali fu innalzato al gran posto di cui gode. 

Ma lasciamo in pace per ora questi buoni 
accademici della Crusca a" oggidì , eh' io vor- 
rei poter chiamare gli accademici delia Farina * 
come ho sempre chiamato i loro predeces- 
sori : Non ragioniam di lor , ma guarda e 
passa. Scriviamo più tosto un altro capitolo 
o due per provarvi, mio signor di Voltaire i 
che se siete ancora ben lungi dal posse- 
dere la lingua inglese , non vi siete niente oc- 
cupato ad imparare P italiano , tutto che siate 
accademico della Crusca, e quantunque, se- 
condo il lodevole vostro uso , parliate sempre 
di essa , non che dei libri italiani con un* 
audacia che a mala pena sarebbe conveniente 
in un granduca di Toscana. 

Nel vostro Saggio sulla Poesia epica di tutte 
le nazioni , stampato in due lingue , avete 
detto nelT articolo sul Tasso, che Ubaldo ed 
il suo compagno sono condotti alle Isole Cana- 
rie in una navicella da una vecchia. Sì , voi 
avete detto (j) vecchia in francese, e il vostro 

« * — 1 
(i) Fxco la descri/.ione che fa il Tasso di questa 
vecchia nel principio del Canto XV della Gerusalemme: 

Vider piccola nave; e in poppa quella, 
Che guidar gli dovea, fatai donzella. 
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traduttore inglese ha detto old woman^ che 
significa donna vecchia. Oibò , signor accade- 
mico della Crusca, leggete con un buon di- 
zionario in mano i diciotto versi coi quali 
il Tasso ha dipinto questa donna, e vedrete 
che tutt'a un tratto essa si cangia in una 
fanciulla per lo meno altrettanto bella ed 
elegantemente vestita , quanto la Gabriella 
della vostra Enriade , personaggio pochissimo 
poetico , e quindi pochissimo interessante , 
per dirvela cosi alla sfuggita. Come potrete 
persuadermi , a proposito di questa pre- 
tesa vecchia, di avere letto più volte la 
Gerusalemme liberata , voi che non vi siete 
accorto di questo sbaglio madornale nel lungo 
scorrere di cinquantanni compiuti? Si può 
avere la sfrontatezza di lodare o di biasi- 
mare il Tasso , non avendolo letto uè meno 
abbastanza per poter iscorgere se si tratti 



Crinita fronte ella dimostra , e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille : 
E nel sembiante a gli angeli somiglia ; 
Tanta luce ivi par eh' arda e sfaville. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti , e si colora in guise mille : 
Sì eh* uom sempre diversa a sè la vede , 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

Così piuma talor , che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge , 
Mai non si scorge a sè stessa simile , 
Ma la diversi colori al sol si tinge: 
Or d' accesi rubin sembra un monile ; 
Or di verdi smeraldi il lume finge ; 
Or insieme gli mesce, e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 
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piò tosto di una giovane che di una vec- 
chia , in una lunga descrizione di una donna? 
Nelle vostre note al discorso che indirizzaste 
all'Accademia francese quando vi fostericevuto 
come membro , avete tradotto queste po- 
che parole latine : De ipsius negotio ei loque- 
batur , con queste parole italiaue : Con elio 
parlava dell' affare di lui. Che diavolo è stato 
il vostro maestro di lingua ? Bisognava dire, 
parlatagli del suo negozio , dell' affare suo , dei 
fatti suoi , delle sue faccende. 

La vostra tragedia del Fanatismo è pre- 
ceduta da due lettere italiane che scriveste 
al papa Lambertini. Io le credo fattura vostra, 
perchè ciascuna frase è un pretto franze- 
sismo mal tradotto. Mi riescirebbe alquanto 
difficile il far seutire ciò a quelli che poco 
conoscono le lingue francese e italiana. È 
d' uopo per altro dire che la frase di pren- 
dere V ardire con cui cominciate , non è 
da noi usata che dagl' ignoranti infranciosati. 
Come accademico della Crusca voi dovevate 
fra i vostri libri averne il vocabolario. 

Consultatelo alla parola prendere, e tro- 
verete che noi facciamo uso di questo verbo 
in ventidue maniere diverse , delle quali i 
compilatori hanno dato cinquanta esempi , 
tutti tratti dai nostri buoni autori. Io dico 
cinquanta nè piò, nè meno, perchè gli ho 
contati nell* edizione di Napoli , fatta nel 
1746. Non uno de 1 cinquanta esempi , non 
una delle ventidue definizioni autorizza la 
vostra frase di prendere V ardire , la quale è 
una meschina traduzione letterale della va- 
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atra buona frase francese prcndrc la hardiesse m 
Vedete cosa sono le lingue! Dicesi in inglese: 
i take die liberty , co ne si direbbe in fran- 
cese , je jyrcnds la libertà ; ma non si potrebbe 
dire in inglese , i take the daringness , come 
si dice iu francese jc prcnJs la hai diesse. Ir* 
italiano non si potrebbe far uso nè del- 
l' una , nè dell* altra di queste due frasi. Il 
genio della nostra lingua noi permette. Noi 
diciamo però prendere ardire senza l'articolo ; 
ma questo significa animarsi , farsi coraggio. 
Il verbo prendere , come beu dovete accor- 
gervi , ha in questo caso un senso neutro % 
e non un senso attivo. In vece dunque di 
dire al papa, vostra Santità perdonerà F ar- 
dire che prende uno de* minimi fedeli , ecc. , 
bisognava dire : vostra Santità perdonerà se 
uno de' minind fedeli ardisce , ecc. 

Io ho fatto tutta questa cicalata grama- 
ticale per farvi conoscere la difficoltà dì dir 
bene anche le cose più semplici e più tri- 
viali , nelle lingue che ci sono straniere. 
Voi non vorreste adottare nella vostra lingua 
la minima frase della lingua italiana , o di 
qualsiasi altra lingua , sapendo , come beu 
sapete, che niuna cosa diflfortna tanto le lingue 
quanto le frasi esotiche. Abbiate quindi un 
po' di pazienza se mi fo beffe di voi, signor 
Ma Un f arinato , allorché venite stoltamente 
ad infranciosare la mia. 

Fa d* uopo , s* egli è possibile , farvi ca- 
pire che mal vi sta di giudicare de' nostri 
autori con quella ridicola arroganza che vi 
è ta,uto famigliare. E però , prima di lodarci 
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o di biasimare i nostri autori , imparate 
l'italiano , dicovi , e fate almeno in guisa di 
poter iscrivere una letterina senza essere 
obbligato di tradurla letteralmente dal fran- 
cese che avete in capo , coli' ajuto del Di- 
zionario di Antonini. 

Non istate tuttavia a ritorcere V argomento 
contro me , caro signor di Voltaire , venen- 
domi a dire che questo mio cicalamento è 
pieno di italianismi o d' anglicismi. Io lo 
credo senza che vi pigliate P incomodo di 
convincermene. Io non ho mai stampato nulla 
di mio nella vostra lingua , e mi sarei guar- 
dato bene dal parlarvi in francese, se quah- 
che valente iuglese avesse voluto pigliarsi 
la briga di confutarvi intorno a Shakespeare 
nella sola lingua che capite. Scrivendo 
questa meschina apologia di quel poeta , io 
non cerco di voler passare per un maestro 
consumato nella vostra lingua; tutto che, per 
dir vero , io V abbia studiata molto. Ma veg- 
gendo che tutti dormono e vi lasciano dire 
senza contraddirvi mai , mi sono fatto co- 
raggio ad ismascherare un insolente impo- 
store che da un mezzo secolo in qua ha 
cercato di far credere a tutta P Europa 
eh* egli è dottissimo nelP inglese e nelP ita- 
liano, comechè non sappia un'acca nè del- 
l' una nè dell' altra di queste due favelle. 
S' io avessi eseguito la mia impresa in in- 
glese o in italiano , questo non sarebbe stato 
il mezzo di convincervi d' impostura agli 
occhi de' vostri compatriotti, la maggior parte 
de' quali non intende nè punto , uè poca 
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queste lingue. Ecco ciò che mi ha determi- 
nato a confutarvi in francese , bene o male 
poco rileva, purché sia inteso. Or torniamo 
a bomba. 

Voi dovete aver fatto ridere assai il 
buon papa Lambert ini dicendogli con tutta 
gravità che la vostra tragedia del Fanatismo 
è una satira degli errori d' un falso profeta / 
La è una bella satira contra i Turchi uua tra- 
gedia francese ! Questa satira dee aver fatto 
arrabbiar molto i giannizzeri ! E veramente 
la cristianità debbe ringraziarvi di avere at^ 
terrato l'Alcorano a dispetto de' mostacchi 
bigi del gran muftì ! Ma satira o non satira, 
non iscrivete più in avvenire come avete fatto 
in quelle due brevi lettere al papa , prò** 
fundo , summo , expresso , bella letteratura , 
ricordarsi del suo Virgilio , ecc. ; fate in vece 
la grazia di scrivere profondo, sommo, espresso, 
letteratura senza l'addiettivo, ricordarsi di 
Virgilio , ecc. 

Astenetevi soprattutto dal dire boccio , 
come avete usato due volte: allorché vorrete 
esprimere io bacio , dite bacio , perchè baccia 
vuol dire Bartolomeo , che sapete benissimo 
essere un nome di battesimo. Eccone abba- 
stanza relativamente alle vostre due meschine 
lettere al papa Lambertini. 

Il sè dicentesi avvocato Goldoni , che , 
rigorosamente parlando , è tanto avvocato 
quanto voi siete accademico della Crusca , 
pubblicò in altra delle sue prefazioni una Iet- 
erina italiana scritta da voi e ad esso indi- 
t itta, Sommi Dei , che sciocca composizione. 



/ 



Digitized by Googl 



BC) IL SIG. DI VOLTAIRE. 97 

comechè non sia che di otto o dieci linee ! 
Dopo di avergli dato per titoli gli affettati 
appellativi di pittore e figlio della natura , pit- 
tore e figlio della natura egli che non è 
se non lo scarabocchiatore e i! bastardo , 
considerato come autore , voi gli dite che 
lo amate da che lo leggete : vi amo dal tempo 
eh! io vi leggo. Sappiate che ciò non corre , e 
che in italiano non leggesi più un uomo 
che non si farebbe un cavallo. In italiano 
non si leggono che le opere baone o cat- 
tive che un uomo ha scritte , e nou lo scrit- 
tore. Nè diciamo tampoco di un uomo, ch'egli 
inventa coW immaginazione e eh 9 egli scrive con 
V intelletto ( un uomo che inventa colla fan- 
tasia e scrive col senno ). Queste due frasi 
nou sono nè italiane , uè francesi , ma bensì 
due barbarismi. Per parlare secoudo la no- 
stra maniera , ed anche secondo la vostra , voi 
avreste dovuto dire un uomo che ha della 
fantasia e che scrive assennatamente ; un uomo 
d! ingegno inventivo e che scrive con giudizio , 
con garbo , saviamente , o altra simile cosa . 
Questa era la vostra idea , io lo veggo , ma 
non sapeste esprimerla. Voi volete che Gol- 
doni inventi colf immaginazione. Si può forse 
inventare col mezzo di qualche altra facoltà? 
Voi lo fate scrivere col senno. Ciò non è 
vero. Egli non ha scritto che con una penna 
bagnata nell'inchiostro. Vero è che il senno 
avrebbe dovuto guidarlo ; ma quest' è ap- 
punto ciò che sgraziatameute non è mai 
accaduto : io posso assicurarvene. 

Voi avete detto inoltre a Goldoni che 1% 
BareuU Disc. 7 
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sua amicizia vi incanta. Ecco un altro frati- 
zesismo, e per noi un barbarismo. Sebbene 
in Francia si rimanga ad ogni istante incan- 
tato di qualche amicizia , di qualche cono- 
scenza , di qualche persona , di qualche opera , 
sappiate che in Italia non vi sono che gì' in- 
cantatori che incantino , e che non si è in- 
cantati se non dalle incantatici, delle quali ne 
abbiamo di molte , a malgrado della inqui- 
sizione che proibisce sì fatto mestiere : siane 
testimonio i Ariosto , che nel canto Vili 
dice : 

Oh quante sono incantatici , oli quanti 
Incarnato r tra noi, che non si sanno! 

Tutto T inzuccherato bigliettaio è di que- 
sto genere. Non vi si trova nè lingua , uè 
gramatica , nè senno. 

Ecco ciò che accade a quelli che vogliono 
fare i bravacci nelle lingue ad essi stra- 
niere , senza essersi prima pigliata la briga 
di studiarle. 

Voi avete voluto provare recentemente cl>e 
Je lettere (1) stampate col nome <Ji papa 
Ganganelli non sono di questo papa. Su 
questo proposito convengo che voi avete detto 
molte buone ragioni ; ma per ignoranza del- 
l' italiano ne avete dimenticato una che fa per 
tutte. Bisognava dire che l' italiano che si 
' ; trova sparso in queste lettere è ad evidenza 
1 ' % , 



(1) Vedi le Lettere del signor di Voltaire, stampate 
dopo il svio Cemento istorino > in Basilea presso gii 
eredi di Paolo Duker , 1776. 
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tradotto con fatica dal francese , colf ajuto di 
qualche cattivo dizionario , da un fiirfantelkt 
che ha assunto il nome di Caraccioli , per far 
credere così di conoscere C italiano 9 onde av- 
valorar meglio la sua impostura , dalla quale 
pur troppo molte persone sono state bonaria- 
mente ingannate. Ecco quello che ne dico io 
stesso che conosco la mia lingua. Ma come 
avreste voi potuto fare altrettanto , essendo 
per lo meno impostore sul fatto delle lin- 
gue , quanto l'impostore di Tours , e fora' an- 
che di più ? 

Nel rispondere alle stolte dicerie di un 
certo Diodati , pedante freddissimo , voi 
diceste che (1) si fanno con più facilità cento 
versi buoni in italiano , che dieci in francese ? 
Chi vi ha detto questo , signor di Voltaire : 
Scommetto che fu quell'Algarotti di scipita 
memoria , da cui imparaste a sprezzare il 
Dante. Sappiate ora da me , che Algarotti 
faceva versi sciolti nella guisa che una fi- 
latrice tira il filo senza mai soffermarsi. 
Egli ne faceva cento o dugento nel tempo 
che voi ne fareste dieci o dodici ; ma dieci 
o dodici de' vostri versi , non se ne offenda 
la modestia vostra , valgono diecimila volte 
più che dieci mila versi dell'Algarotti , che 
non s' intendeva nulla nè di poesia , nè di 
prosa. Egli fece stampare a Venezia, tempo 
fa , parecchie sue epistole insieme ad al- 
cune altre dell' abate Frugoni e del gesuita 



(') Vedi nuovamente le suddetto lettere. 
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Bettinelli. Questa raccolta fu intitolata (i) : 
Versi sciolti di tre illustri poeti. Que' maladetti 
\ersi sciolti erano accompagnati da una 
goffa prefazione , scarabocchiata da una 
goffa eccellenza veneta , per nome Andrea 
Cornaro. Nè la poesia , nè il buon senso 
furono mai tanto maltrattati quanto da questi 
quattro illustri. La prosa delPAIgarotti , non 
che la sua poesia, sono scritte con un lin- 
guaggio barbaro , formato alla, rinfusa col 
dialetto veneto mal toscaneggiato , e col 
francese mal inteso, con l'aggiunta qui e 
qua di qualche parola e di qualche frase 
d' invenzione. Egli sprezzava il Dante senza 
capirlo meglio che voi capite Confucio che 
avete tante volte lodato. Che bei capi la- 
vori sono mai il suo Newtonianisrno per le 
Dame, tirato coi denti dalle vostre lettere 
eopra Newton ; e il suo maladettissimo Con- 
gresso di C'aera ! Egli scrisse pure non so 
quanti volumi su la pittura , eolF ajuto di 
un suo amico pittore ed architetto , il quale 
conosceva benissimo la teorica de' suoi due 
mestieri. Ne ho scordato il nome. La mate- 
ria di questi volumetti , per quanto mi fu 
detto da alcuni pittori , è bastantemente 
buona ; ma la lingua e lo stile ne sono ab- 

r- — — ■ ■ 

(t) Non mi ricordo precisamente del titolo di 
questo libro , ma so benissimo che questo n' è il 
s enso 



(*) II titolo accennalo dall' autore è esatto , fuori che invece 
della parola illustri, ri ai trova eccellenti* (Nota del Trad. J 
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bominevolt in tutta la forza del termine. 
Quanto al suo^ carattere personale, credo 
che non si sia mai visto un più gonfio da- 
merino e un più sdolcinato Adone, Il suo 
stile si risentiva , del pari che la sua per- 
sona, «lei damerino e dell'Adone imperfetto. 
Voi che lo conosceste nella massima intimità, 
dovete sapere che si poteva dire di esso ciò 
4 che un vecchio maggiore savojardo disse altre 
volte di certo signore suo concittadino, quando 
gli fu data da Roma la nuova che questi era 
stato canonizzato : Egli era un po' briccone 
nel picchetto ma del resto era un ottima 
persona. 

Ma a proposito del Dante , che P igno- 
rante Algarotti sprezzava cotanto , voi ne 
accertate che (1) g/' Italiani non lo leggono più* 
Sapete che in questa asserzione c'è un po* 
più d' impudenza che di verità ? Che fanno 
adunque gl'Italiani di più di dodici edizioni 
che ne hanno fatto dopo I' incominciamento 
di questo secolo ? Eccone una, fra i miei li- 
bri, fatta in Venezia nel 1772, presso Gio. 
Battista Pasquali , in tre volumi tascabili , 
per nostro comodo. Credete che questo 
Pasquali 1' avrebbe fatta se prima non fosse 
stato sicuro di venderne gli esemplari ? Lo 
credete molto sciocco , voi che non lo cono- 
scete ; ma io che Jo conosco , posso assicu- 
rarvi ch'egli è una volpe astuta, e così an- 
che quell'altro stampatore veneziano, Antonio 



(1) Vedi ancora le sovra citate Lettere di Voltaire/ 
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Zatta , il quale benché non sappia nè meno 
scrivere il suo nome , ha peraltro conosciuto 
il suo interesse abbastanza per darci nel 1751» 
un* altra edizioue del Dante in cinque volu- 
mi in 4. 0 , stampata benissimo , ed ornata di 
bei rami figurati. Ohimè , signor di Voltaire, 
parlatemi di Cornoille , parlatemi di Racine ! 
lo ve ne sarò gratissimo , perchè ne ritrarrò 
istruzione o almeno diletto. Ma non allon- 
tanatevi nè men un passo da casa vostra ? e 
non date di naso nè al Dante , nè al Pulci , 
nè all'Ariosto , nè al Tasso , nè ad alcun 
altro scrittore italiano , io ve ne prego per 
lo stésso vostro bene ! È così facile di cono- 
scere gP impostori quando vogliono immi- 
schiarsi in cose che non conoscono ! Sapete 
che andate fuori del seminato anche nei luoghi 
dove lodate i detti autori? Rispetto a quello (1) 
squarcio del Dante , che avete preteso di 
tradurre , sapete che esso è bellissimo nel- 
l'originale , e che la vostra pretesa traduzione 
non è che un libello ridicolo per metà , e 
per P altra meià infame , contro la memoria 
di questo grand' uomo ? libello che meri- 
terebbe di essere abbruciato in cima del 
Parnasso dal boja delle Muse ? 

Un poeta come siete voi, se intendesse l'ita- 
liano, sarebbe certamente entusiasta del Dante 
i quanto lo sono io , e quanto lo sono ora 
• tanti altri miei compatrioti , o lo 60110 stati 
da quattrocento anni a questa parte. 



(1) Vedi le Mescolanze letterarie del signor dì 
Voltaire* 
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Oltre alPAIgarotti , al Frugoni ed al Bet- 
tinelli , abbiamo tuttavia in Italia parecchi 
signorini capaci di fare qualche centinaja di 
versi sciolti , e di versi rimati in meno di 
tempo che io e voi non ne potressimo fare 
dieci. Ma non fa bisogno dì dirvi che insetti 
presto nati , sono presso estinti. 

Quegli innumerevoli membri di tutte le 
nostre accademie municipali, e sopra tutto» 
Ì nostri (i) pastori dell'Arcadia di Roma , 
hanno una gran facilità pestilenziale nel fare 
versi. Vi ricordate voi di quella donna 
fiamminga che partorì in una sola volta tre- 
cento sessantacinque figli ? Questi pastori 
sono come la donna fiamminga ; ma siami 
permesso il dirvi , che se l'Ariosto avesse 
somigliato ad essi, non avreste mai sen- 
tito a parlare di lui. Sappiate che l'Ariosto 
correggeva continuamente i suoi versi , e 
che per rendere perfetta la prima stanza del 
suo poema , spese più tempo che non ne 
spendeste voi a comporre la Pulcella. Io noa 
vi dico esagerazioni. Se conosceste le tre 
prime edizioni del suo Orlando Furioso , e 
6e aveste letto ciò che hanno scritto Giambat- 



(i) Avvi in Roma una numerosa associazione di 
nomini e di donne sé dicentisi poeti , che si è data 
h nome di Arcadia , ed i membri della quale si 
chiamano pastori. In parecchie città e paesi dell' Italia 
vi sono delle piccole società pseudo-poetiche , che 
s* intitolano Colonie d'Arcadia, Si p f, ga uno scudo 
di sei franchi per essere ammesso come pastore nel- 
l'Arcadia di Roma. Lia nou vorrebbe esse/ e poeta 
a così poco prezzo! 
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usta Pigna e Girolamo Ruscelli (i) intorno 
all'Ariosto , vedreste che ho detto la verità. 

Ho veduto dei manoscritti del nostro Fran- 
cesco Ber ni , che ha rifatto V Orlando Inna- 
morato del Bojardo , migliorandolo sul fatto 
della lingua. In questo poema , rifatto in 
tal modo , vi sono parecchie stanze sopra 
modo ammirabili. Le parole e le rime vi 
sembrano fatte a bella posta pei pensieri. 
Ma appunto le stanze più facili e più ele- 
ganti sono quelle che , coro' è naturale , il 
Berni ha più limate. Questo rifacimento 
dcbb' essergli costato una fatica * inconce- 
pibile , ove si consideri eh' egli si studiò 
di conservare una quantità di bellissimi versi 
sparsi nel poema del Bojardo , e di dare 
ad ognuno de' suoi pensieri il suo giusto 
valore. 

Voi dite in qualche luogo delle vostre Me- 
scolanze di letteratura , che il poema del- 
l'Ariosto è una continuazione di quello del 
Bojardo. Chi vi ha dato questa notizia non 
V ingannò ; ma v' indusse in errore dicen- 
dovi che il Bojardo non fece che continuare 
il poema capricciosamente intitolato // Mor- 



(i) Girolamo Ruscelli, il quale ha veduto futt'i 
manoscritti lasciati dall' Ariosto , dice , parlando 
di quelli dell' Orlando Furioso : « E vi erano 
« delle stanze e de' versi cassati e postillati per 
« sopra e ne' margiai ; e altre delle più nette , che 
« doTeano essere state rescritte più a una volta ». 
Vedi T edizione dell' Orlando Furioso falla a Ve- 
nezia nel i5b8 per Vincenzo Valgrisio , nel discorso 
del Ruscelli , intitolato Mutazioni e miglioramenti» 



i 
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gante maggiore di Luigi Pulci. Ciò non è vero. 
Quantunque vi sieno parecchi eroi collo 
stesso uome nelle due opere , il primo non 
è niente più .una continuazione dell' altro , 
che non lo è la vostra Enriade del vostro 
Candido; Se aveste letto questi poemi, 
siccome volete dare ad intendere, sapreste, 
tutto ciò. 11 Bojardo ha in eerta guisa con- 
tinuato un antichissimo poema , ora ra- 
rissimo e poco noto , intitolato : Aspra-' 
monte , in cui si contiene la guerra del re 
Guarnicri et Jgolantc , contra Roma et Carlo 
Magno. Questo poema è scritto con cattivo 
idioma , mischiato di toscano con altri dia- 
letti italiani , lo che mi fa credere che 
esso sia anteriore al poema del Dante , 
poiché un po' prima di questi gì' Italiani 
non avevano per anco riconosciuto pel mi- 
gliore di tutti il dialetto della Toscana ; 
talché ogni scrittore si faceva una lingua a 
suo capriccio. Non credo che vi sia ora per- 
sona che conosca il nome dell' autore di 
questo poema d'Aspramonte. Io ne ho un* 
edizione di Veuezia del i6i5, ed ho do- 
vuto fare ricerche per molti anni prima di 
rinvenirla. Quantunque essa sia piena di 
errori, io la conservo qual cosa preziosa, 
perchè reputo questo poema come la vera 
origine della nostra mitologia epica ; e s' io 
fossi più giovane , sarei tenta tu di fare del- 
l' Aspramente ciò che fece il Berni dell' Or- 
lando Innamorato ; né sarebbe fatica gettata. 
Il Padre Saverio Quadrio fa menzione di 
questo antico poema nella sua Istoria della 
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poesìa e de' poeti italiani , stampata presso 
l'Agnelli in Milano , in 7 volumi in 4. 0 Ma 
io non mi ricordo più di ciò ch'ei uè dice, 
e non ho la sua opera fra i miei libri. Bi- 
sogna che questo Aspramonte fosse general- 
mente letto in Italia a' tempi del Bojardo , 
poiché il Bojardo vi fa allusione , come pure 
l'Ariosto in un luogo o due. A' nostri dì 
non è più letto. I due Orlandi lo hanno 
fatto dimenticare da molto tempo. 

Questa è la vera , F unica sorgente dei 
nostri due Orlandi , e non il Morgante , co- 
me avete detto voi a caso , o come vi fu dato 
ad intendere. In vero , signor di Voltaire , 
voi siete totalmente digiuno in fatto di let- 
teratura italiana. 

Voi non ne sapete assolutamente nulla, come 
che facciate le viste di essere un grande ita» 
fumista, e chiamiate vostra favorita la lingua 
italiana. Rispondetemi con tuono di collera, 
che non ve ne siete mai curato , che la di- 
sprezzate. Ma perchè vi siete immischiato di 
ciarlarne sconsideratamente? Perche non ve 
ne siete stato cheto nel vostro guscio fran- 
cese, senza salire con tanta arroganza a cer- 
care briga ne' nostri autori, che voi non 
avete mai saputo leggere? 

Del resto , egli è una irreparabile per- 
dita per F Italia , che l'Ariosto ed il Berni 
non abbiano vivuto abbastanza da poter 
perfezionare i due Orlandi nell'opera della 
verseggiatura, essi che la conoscevano sì 
bene! Entrambi hanno ancora molti versi 
«difettosi: ma quelli che ebbero tempo di 
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pulire , sono sì belli , che di leggieri fanno 
tollerare tutti quelli che non sono the me- 
diocri o cattivi. D' altronde i sommi cono- 
scitori sono rari in Italia come in ogni al- 
tro paese. 

Abbiamo altresì i versi del Petrarca stam- 
pati a' miei tempi sopra i suoi manoscritti , 
coi cangiamenti e le correzioni ch'ei vi fece. 
Ivi scorgesi quanta fatica gli costava il ren- 
dere armoniosa la sua poesia italiana.* Que- 
sta poesia non contiene grandi cose. Non 
vi si trovano generalmente che piccioli pen- 
sieri amorosi , piccioli sentimenti , picciole 
immagini. Ma la lingua pura e i bei versi 
la rendono più gradita ai buongustai , che 
quella di molti autori ne' cui scritti ci sono di 
buone cose più che ne' suoi. Ho molte volte 
immaginato che se le opere della famosa 
Saffo fossero pervenute sino a noi in mag- 
gior copia di quel che ne abbiamo, i nostri 
letterati le avrebbero mille volte paragonate 
con quelle del Petrarca. Nessun poeta ha 
mai avuto tanti imitatori quant' egli ne ebbe: 
ma cosa è mai un imitatore ! 

Relativamente a quelle stanze da noi chia- 
mate ottave , di cui fanno uso i nostri poeti 
epici, non è possibile 1* esprimere quanta forza 
d' ingegno fa d' uopo avere per condurre 
con agevolezza, e senza che vi appaja sforzo, 
le due terze rime , vale a dire il quinto ed 
il sesto verso. Se voi poteste concepire tt 
difficoltà del dir ciò che si vuol dire , nè 
più, nè meno, in questa sorte di stanze, 
non parlereste più della difficoltà del fare 
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buoni versi francesi. Richiedesi una infi- 
nita fatica per fermarsi su le piccole pause 
che debbono essere poste alla fine del se- 
condo , del quarto e del sesto verso , ad 
oggetto di non istancare il respiro e di non 
disgustare P orecchio del lettore pria ch'egli 
giunga alla pausa dell' ultimo verso della 
stanza. Ommessa una di queste pause , o mal 
collocata , la stanza non vai nulla. Non si 
potrebbe più cantarla , e quando questa sorte 
di stanze non è cantabile , esse non hanno 
alcun merito, sia pur bella V idea quanto si 
vuole ; giacché è d' uopo sapere che il verbo 
cantore, di cui i poeti epici si valgono ne' loro 
esordj , viene inteso in Italia nel senso let- 
terale , e non nel figurato , come accade 
presso i Francesi e presso gl'Inglesi. Voi 
non cantate i vostri pocir.i epici come si 
cantano dai noi quelli dell'Ariosto e del Tasso, 
come il Pulci canrava il suo alla mensa di 
Lorenzo de' Medici , e come si canterebbero 
tutti gli altri se lo meritassero. 

Voi dite la verità asserendo che la nostra 
lingua non manca di rime , ma non siete in 
istato di decidere che ne abbiamo più dei 
Francesi. Noi non possiamo far rimare i 
verbi al singolare ed al plurale, al presente, 
al passato , al futuro , all' indicativo , al sog- 
giontivo ed all' infinito , nè i participj al 
mascolino ed al femminile , siccome fanno i 
Francesi. Voi avete perciò delle miniere di 
rime non meno inesauribili di quelle del 
carbone al nord dell' Inghilterra. Ci bisogna 
andare molto guardinghi per voler rimare 
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verbi e participj. Voi fate anche rimare i' 
sostantivi in esse e in ewr al singolare e 
al plurale senza alcun riguardo. Voi ri- 
mate moltissimi addiettivi mascolini e fem- 
minini coi due nomi che finiscono in e 4 , 
in ent^ in ant , in ique, in able , in ible , in 
cux. Si trova una quantità di esempi di que- 
ste rime nella Enriade , come pure in Cor- 
neille , in Racine e in tutti gli altri poeti 
francesi ; il che va benissimo nella loro lingua. 

Nella nostra simili rime urterebbero V orec- 

1 

chio siccome troppo facili a rinvenirsi ; dal 
che ne viene che fuori dei meschini rima- 
tori, tutti gli altri hanno cura di schivarle. 
Fra noi quelli che sono intelligenti e che 
sanno dilettare col meccanismo della versi- 
ficazione , non solo scelgono le parole più 
eonore e le rime meno comuni, ma eziandio 
le più ricercate e peregrine. Il rimanente si 
abbandona agli improvvisatori, ai quali tutto 
è permesso , o pure ai pastori dell'Arcadia e 
ai loro coloni, nella stessa guisa che i nostri 
villani lasciano alle galline e ai porci i 
grappoli d' uva dopo di averne estratto il 
mosto. 

La grande difficoltà di ben rimare si è 
quella che ha moltiplicato tra noi i versi- 
scioltai , che Algarotti vi insegnò ad ap- 
prezzare. Ciò non di meno questa sorte di 
\ versi non è più gradevole in Italia , che lo 
sarebbe in Francia, se i Francesi cadessero 
mai nello sbaglio di adottarla Non c'è cosa 
più molesta , più stucchevole de* versi 
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sciolti (t). Per quanto siano limati, non si 
potrebbe leggerne cento di seguito senza 
sbadigliare o senza maledire V autore quando 
sono deboli. A malgrado di ciò tutti ne l'anno, 
perchè gì* Italiani , eccettuati i miei Pie- 
montesi (a) , hanno generalmente la mania 
di fare versi , e vorrebbero tutti , se- po- 
tessero , essere poeti. Gli è vero che noi 
abbiamo quattro opere in versi sciolti , che 
nessuno ardisce di trovare cattive; e sono: 
la Coltivazione delV Alamanni , le sette Giornate 
del Tasso , le Api del Rucellai e f Eneide 
tradotta dal Caro. Bisogna confessare che si 
trovano in queste quattro opere di bellis- 
simi versi , considerati però isolatamente ; 
ma i veri buongustai di poesia le leggono 
forse una volta in vita loro da capo a fondo 
e niente di più. Nessuno saprebbe risolversi 
a rileggerle una seconda vélta. Mol^i pre- 
tendono di averle lette due volte ed anche 
di più; ma io credo che essi mentiscano. 



(1) Lo Spolverini , il Parini , il Cesarotti , l'Alfieri, 
il Pindemohte , il Monti , il Foscolo ed altri ottimi 
scrittori di versi sciolti smentiscono questa acerba sen- 
tenza del Bareni. E se la eccessiva bile che talvolta 
aniinavalo , non gli avesse velato 1* ingegno allorché 
parlava di questa sorte di versi , egli avrebbe ren- 
duto la dovuta giustizia all' Alamanni , al Rucellai , 
al Tasso , al Caro , al Marchetti , che nobilissimi 
maestri furono di questa maniera di verso ai sopra 
citati valenti autori. ( Nota del Trad.) 

(2) E cosa straordinaria che il Piemonte , paese 
popolatissimo , non abbia dato mai alcun poeta né 
buono né cattivo. Si osserva in Inghilterra che non 
v'ha alcuno Scozzese che abbia mai scritto commedie. 
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Anche le persone di gusto corrotto non sa- 
prebbero deterniinarvisi. E certamente le 
edizioni di queste opere si sono assai meno 
moltiplicate di quelle del Dante , del Pe- 
trarca , dell'Ariosto e del Tasso , nè sono 
come queste state illustrate da commentatori. 
Per ogni edizione delle Sette Giornate del 
Tasso ne abbiamo almeno trenta della Ge- 
rusalemme liberata. Non parlerò dell' Italia 
del Trissino , che voi avete la boutà di an- 
noverare fra i nostri poemi epici. Que- 
st opera si legge da uoi con la stessa avi- 
dità che i Francesi leggono la Pulcella di 
Chapelain. Quegli che vi ha fatto conoscere 
questo preteso poema epico, vi ha propria- 
mente renduto un gran servizio 1 

D' altronde è così difficile per chi scrive 
nella nostra lingua il diventare poeta , che 
noi potremmo a fatica nominare dieci per- 
sone veramente degne di questo glorioso 
nome , cominciando dal Dante , nato nel 
1265, e terminando col Metastasio tuttora 
vivente. Io non ne conto che sette. Voi al- 
tri Francesi che avete perfezionato la vostra 
lingua due secoli e più dopo di noi , ne 
contate già un numero maggiore che non 
ne contano i nostri latitudinarj meno scru- 
polosi. Dopo ciò ripeterete voi ancora quanto 
diceste al povero Diodati , essere più facile di 
fare cento versi buoni italiani, che dieci buoni 
versi francesi? Quauti giudizj proclamati dal 
vostro tribunale sono soggetti ad appello 
come fallaci ! 

Nella vostra lettera al prefato Diodati voi 
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vi lamentate che la vostra lingua manca di 
rime in confronto della nostra. Asserite che 
per venti rime che noi abbiamo , i Francesi 
ne hanno una sola. È egli possibile che 
abbiate potuto dire ciò avendo fatto i se- 
guenti versi ? 

Savez vous , gcntillc (i) Douaìrière , 

Ce que dans Sully Fon f assai t 

Lorsqu'Eole vous conduisait 

D'une si terriblc manière ? 

Le malin Périgni riait , 

Et pour vous dcjà prcparait 

Une e ojtaphe familière , 

Disant qu on vous repéehairait 

Incessamment dans la rivière , • 

Et qu'alors il obscrverait 

Ce que votre hitmeur un peu 4 fière 

Sans ce ha i \ lui cacherait. 

Ccpcndant PEspar , la Valière , 

Guiche , Sully , tout soupirait , 

Et Tabbc Courtain , qui pleurait 

En voyant vótre heure dernièrc , 

Adressait à Dicu sa prióre , 

Et pour vous tout bas murmurait 

Quelque oraìson de son bréviaire 

Qu'alors contre son ordinane 

Dévotement il fredonnait , 

Et que méme il n'entendait guère, 



(i) Trascrivo questi versi come gli ho veduti 
stampati. -Vii è avviso che il primo non sia tal quale 
lo ha scritto V autore , perchè ha una sillaba di pia , 
a meno che i Francesi non pronuncino Dou-rièrey 
invece di Donai' ri ère- Non so abbastanza il fran- 
cese per decidere ciò che ne debba credere , e non 
conosco alcuno in Londra a cui possa domandarci 
uno schiarimento in proposito. 
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Che profusione (i) di rime in alt e iu 
ere. Se la vostra .lingua non ne avesse a bi- 
zefFe , le gettereste così a piene mani ? Noi 
Italiani siamo costretti ad esserne più avari , 
a malgrado della pretesa ricchezza che vpi 
sembralo invidiarci. Abbiamo un* opera del 
Ruscelli, aumentata dallo Stigliatila intitolata : 
Rimario , che racchiude quasi tutte le nostre 
rime. È questa in un volume in ottavo , di 
grossezza comune. Non so se voi abbiate nella 
vostra lingua una simile raccolta; ma se l'avete 
e se è completa , ardisco dire che debb' es- 
sere un in foglio ben grosso. Nella lingua 
italiana nulla riescirebbe più insulso , anche 
nelle cose più burlesche, quanto il rimare 
quattro preteriti in un sonetto o tre in una 
ottava. Nella poesia sopra citata voi ne avete 
fatti rimare tredici. Sommi dei ! ciò fa stra- 
biliare ! 

Vero è, come il dite voi medesimo, che tutte 
le nostre parole nel loro stato naturale fioi- 



(i) Questi versi alla Douairière sono poca cosa 
tuttavia. Non sonvi che ventidue versi che finiscono 
io ait e in ere. Nel co mento istorie o abbiamo 
pure un' altra poesia dello stesso autore , diretta al 
più celebre scultore del nostro secolo , che comincia 
cosi : 

Monsieur Pigal , votre statue 
Mo fait mille fois trop d'iionneur. 

Questa poesia contiene quaranta versi , diciannove 
de' quali terminano in ne , per far rima Con statue t 
e ventuno in eur, per fare rima con honneur. Ecco 
una penuria di rime nella lingua francese , vera- 
mente deplorabile ! 

flaretti. Disc. 8 
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scono sempre con una vocale, e che la maggior 
parte dì esse non perde questa vocale finale 
se non ne) verso. Non di meno avreste 
dovuto aggiugnere che noi ne abbiamo di 
migliaja che chiamiamo vocaboli tronchi , 
il cui accento cade sull'ultima sillaba : città, 
libertà , verità , calamità , fé , perchè , mercè , 
mori , partì , inorridi , farò , c/irò, apprenderò * 
su , giù , virtù , ccc. 

Avreste altresì dovuto dire che ne ab- 
biamo di altre migliaja che chiamiamo 
vocaboli sdruccioli , il cui accento cade 
sulla terz* ultima sillaba: pèrfida, ràpida, 
sollécita , terribile , fèrtile , pusillànimo , sàuri , 
liquidi , autòmati , gómiti , frèmito , vènnero , 
andarono , ecc. Noi non potremmo usare in 
rima , ne* nostri endecasillabi , alcuno di 
questi vocaboli senza disgustare i nostri let- 
tori. U Sanazzaro in qualcuna delle sue eglo- 
ghe italiane ha rimato dei vocaboli sdruc- 
cioli; ma questo fu un capriccio. De' voca- 
boli tronchi ce ne serviamo nelle ariette 
d' opera e nelle canzonette. In ogni altra 
composizione sarebbe cosa ridicola il servir- 
sene , eccettuatone i sonetti burleschi , nei 
quali adopransi talvolta per fare pompa 
d' ingegno , come ha fatto ultimamente Y ab- 
bate Casti in Roma. In un poema serio non 
sarebbero sopportabili. 

Io chiedo scusa al leggitore francese se 
mi sono di troppo dilungato sopra una parte 
della nostra prosodia eh' ei non troverà 
gran fatto interessante : ma ho voluto to- 
gliere le erronee impressioni ch'egli può 
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avere ricevuto dal sig. di Voltaire intorno 
alla nostra versificazione , iutorno ai nostri 
versi sciolti ed intorno alla pretesa facilità 
di fare buoni versi nella nostra lingua. 
Ahimè ! Allorché si vuole immischiarsi di 
parlare della poesia degli stranieri , si è 
troppo soggetto a non dire altro che 
puerilità e sciocchezze , anche dopo avere 
•peso molto tempo neHo studio delle loro 
lingue : prova siane la Gramatica italiana 
fatta dai signori di Fort Royal , la quale nella 
totalità non vale gran chè , e nella parte che 
tratta della nostra prosodia è veramente 
meschina! Cosa si poteva mai aspettarsi dal 
signor di Voltaire , il quale nou si è mai 
curato di altra lingua che della sua , e i cut 
giudizj sugli autori stranieri sono sempre 
avventurati con tracotanza e per la maggior 
parte ridicolosainente falsi ? Egli ha bei gri- 
dare che Menagio e F abate Regnier hanno 
fatto versi italiani, e da ciò trarre prova 
che sia facile di farne : &' egli intendesse 
la nostra lingua , i versi italiani di que' 
due dotti uomini sarebbero appunto per 
esso uu argomento del contrario. 
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CAPITOLO Vili. ' 

Ma a proposito , sig. di Voltaire, o signor 
Accademico delia Crusca, non avete voi detto 
o ripetuto dopo molf altri Francesi e molti 
Inglesi , che la lingua italiana è una lingua 
effeminata ? • 

Si certamente , io V ho detto e lo dirò 
ancora. 

Ma di grazia , signore , quale ragione ne 
adducete voi ? 

Quale ragione? La stessa che ne ha dato 
il dotto padre Bohours ne" suoi Ragionamenti, 
quella cioè che la lingua italiana ha troppe 
vocali e troppo poche consonanti. 

Ecco una ragione maravigliosamente buona ! 
Le vocali , a questo conto , son dunque fem- 
mine , e le consonanti maschi ? Si può egli 
avere senso comune , e dire e ripetere Bif- 
fate assurdità ! Ma cosa direste voi, se vi 
assicurassi che ne' nostri poeti la nostra 
lingua non ha più vocali e meno consonanti 
che la vostra ne' vostri ? 

Pigliatevi la briga , signore della Crusca, di 
prendere a caso una ventina de* vostri versi 
ed altrettanti de* nostri della stessa misura, 
e di contare quante vocali sonvi in ciascuna 
ventina : voi non ne troverete certamente di 
più nella nostra vernina che nella vostra. Forse 
uè meno due o tre per ogui cento. Contate 
dopo le consonanti, e troverete che la nostra 
ventina ne contiene altrettanto chela vostra. Io 
vi propongo di cercare una verità aritmetica, 
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per trovare la quale vi basterà un quarto 
<T ora di tempo. 

Ciò ch'io dico a voi relativamente alla lingua 
francese , lo dico egualmente agli Inglesi ri- 
guardo alla loro, perchè molti Inglesi hanno 
pure stoltamente ripetuto V errore del padre 
Bohours , che la lingua italiana è una lingua 
effeminata , perla ragione eh' éi ne porge. La 
lingua inglese nou ha meno vocali e più con- 
sonanti che la nostra. Dopo molti esperi- 
menti ho trovato che la differenza riducesi 
quasi a nulla. 

Voi mi chiederete forse per quale motivo 
la vostra lingua francese, e P inglese ancora 
meno, non possono essere gorgheggiate eoa 
tanta agevolezza e con tanta rapidità quanto 
r italiana da donne e da castrati. 

Rispondo a questa pretesa prova della 
effeminatezza della nostra lingua , che noi 
pronunziamo con tuono chiaro e netto , il 
che dà ad un cantore V opportunità di gor- 
gheggiare sopra un a o sopra un' e , du- 
rante un* ora ^ e' ei lo vuole. Voi altri Fran- 
cesi pronunziate un grandissimo numero delle 
vostre vocali col naso, piuttosto che colla 
bocca; e non si potrebbe gorgheggiare su 
tali vocali. Voi avete in oltre un' innumere- 
vole quantità di e mute e di dittonghi, che, 
secondo voi (1), fanno un effetto molto armo- 
nioso nella vostra lingua. Io me ne appello 



(1) Vedi la Lettera al sig. Diodati, che segue il 
Comento storico* 
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ai vostri musici , e li prego di dirmi se 
possono fermarsi per un solo istante su que- 
ste e mute e su questi dittonghi che vi 
sembrano tanto armoniosi. Essi* non lo ose- 
rebbero per timore di attirarsi le risate. 
Voi non avete posto pensiero a ciò , allorché 
diceste a cnjo , che le felici desinenze delle e 
mute lasciano un suono nelV orecchio che sus- 
siste ancora dopo pronunziata la parola , come 
un clavicembalo che risuona allorcìiè le dita 
non toccano più i tasti. Se vi fu mai paragone 
male aoplicato , credo che sia quello delle 
e mute e de' dittonghi col suono del clavi- 
cembalo. Voi potevate anche fare il paragone 
col suono di una campana , il quale dura 
più a lungo ancora che il suono del clavi- 
cembalo , dopò che si è lasciata andare la 
corda. Per quel che pare, il signor di Vol- 
taire non sa che quei clavicembali il cui 
auono dura troppo allorché si ha cessato di 
toccarli , uon sono buoni clavicembali. 

Gli Inglesi , dal eanto loro , pronunziano 
pure una quantità delle loro vocali con 
accento stretto, oltre che non aprono la 
bocca allorché parlano , o cantano ; , i! che 
fa dire a* nostri maestri di musica , che le 
signore inglesi canterebbero al pari delle 
nostre, se vi foBse mezzo di separar loro 
un po' le labbra. La maggior parte degli 
a inglesi ha il suono di un' e , tanto in Ita- 
lia che in Francia. Le loro e suonano spesso 
i nella nostra maniera e nella francese , senza 
contare quelle che quasi non pronunziano , 
\ come nelle parole tongue , open , rotten , fa- 
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ken , garden , metre , lucre , mettle , mande , 
thistle , ecc. Nella conversazione rapida si 
dura fatica a distinguere certi loro nomi da 
certi altri: come, per esempio, tra il nome 
della madre degli Amori e della città di 
Venezia , Venus e Fenice. Le frequenti aspi- 
razioni e la lettera dentale th degP Inglesi 
contribuiscono pure a rendere oscuro e ad 
affievolire il suono delle loro parole , e i 
loro musici non potrebbero valersene per 
rendere melodiosp il proprio canto. Perchè 
ino si vorranno chiamare mascolinità tutte 
queste cose? Non sarebb'egli meglio di chia- 
marle col loro vero nome , vale a dire , di 
oscurità e di snoni ami- musicali. 

Son quindi le nostre vocali ben pronun- 
ziate che danno tanta estensione di canto 
a' nostri virtuosi , e che rendono la nostri 
musica vocale più sonora di quella de' Fran- 
cesi e degl' Inglesi. Ma perchè noi pronun- 
ziamo le nostre vocali con tuono chiaro e 
netto, e perchè il nostro canto riempie me- 
glio un gran teatro, vorrebbesi trarne l'assurda 
conseguenza che le vostre lingue sono ma- 
scoline e che la nostra è femminina ! Per- 
chè non ne concludete egualmente , che il 
suono della tromba è più femminino o ef- 
feminato di quello della chiarina o del vio- 
loncello? In verità voi altri signori di Fran- 
cia e d'Inghilterra siete molto abili quando 
si tratta di dare ragione a voi medesimi ! 
La maggior parte di voi decide arditamente 
del suono della nostra lingua senza saperne 
proferire quattro parole con esattezza^ sulla 
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credenza delle vostre orecchie assuefatte fino 
dall'infanzia ad altri snoni, o pure sulla 
fede di certe persone le quali di pubblica 
notorietà non hanno mai saputo F italiano 
o non lo sanno . Vedi giudici veramente 
competenti e rispettabili ! Ma non abbiate 
paura , signori , di essere i soli ridicoli ri- 
guardo alle lodi che date, ciascuno dal canto 
vostro , alle vostre rispettive lingue , alle 
spese della nostra. Noi abbiamo in Italia 
molti asini a due gambe , i quali senza sa- 
pere quattro parole di francese , o tre d'in- 
glese, vi sostengono coraggiosamente che 
la lingua italiana è non solo più bella della 
francese e dell' inglese, ma più bella ezian- 
dio della latina e della greca. Tale è 1' uomo 
in ogni luogo ! esso non sa contentarsi dei 
beni che possiede vuole abbassare i beni 
del suo vicino prima di poter godere de'suoi 
a suo piacere ! Ciò che v' ha di vero in 
questa faccenda delle lingue , si è che ogni 
lingua è bella nelle mani di quelli che sanno 
servirsene , e che gì' ignoranti le guastano 
tutte. Nel signor di Buffon e nel signor di 
Marmontel la lingua francese è leggiadrissi- 
ma. L'inglese è ammirabile nel dottore John- 
son e nel signor Gibbon. L'italiana è brutta, 
è abbominevole in Carlo Denina e nel conte 
Verri. Debbo dime il perchè ? Ahi , duolmi 
assai il dirlo ; ma noi abbiamo attualmente 
in Italia una razza di scrittori i quali cre- 
dono fare miracoli empiendo i loro sca- 
rabocchi di parole e di frasi francesi. Ah 
maladetta razza ! Se una legge salutare ne 
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mandasse qualche ventina alle gallere, credo 4 
Dio mi perdoni, che brigherei l'impiego di 
coraito ! Essi fanno peggio che rendere effe- 
minata la loro lingua : la rendono mostruosa ! 

Ma non dilunghiamoci dal nostro soggetto, 
e i signori Francesi , al pari che i signori 
Inglesi mi permettano di dir loro che hanno 
fatto malissimo a ripetere F errore del Pa- 
dre Bahours. Convengo che è cosa più age- 
vole il ripetere ciò che ha detto un igno- 
rante , che il perdere il tempo nell'esaminare 
6' egli ha detto bene o male ; ma leggete il 
Dante , signori , leggete l'Ariosto , leggete il 
Tasso , e troverete che i demonj, i dannati, 
gli eroi cristiani ed i guerrieri saraceni 
parlano un linguaggio tutt' altro che molle 
e sdolcinato. Nello stesso Metastasio , il 
quale ha posto tanto studio nella scelta delle 
parole più agevoli da proferirsi , troverete, 
o creduloni, che Catone, Regolo , Tito , Te- 
mistocle non parlano dna lingua effeminata- 
lo spero di avere ora mediocremente 
provato che il signor di Voltaire non è più 
stregone allorché trattasi di letteratura ita- 
liana , che quando si tratta di letteratura 
inglese , e eh' egli avrebbe fatto molto me- 
glio a starsene a' suoi Cornelii ed a' suoi 
Bacini , senza gettarsi a spada tratta addosso 
ad autori che non ha letti o che nou ha 
intesi. Altro non mi rimane ora se non di 
assicurarlo con tutta serietà , eh' io non 
credo , che che possa dire , eh* egli abbia letto 
le opere di Goldoni. Vedo bene che non 
sono civile parlandogli in tal guisa; ma 
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finalmente fa bisogno eh* io «alvi il suo 
onore a danno della stia veracità , a qua- 
lunque costo. S'egli avesse letto Ip opere 
del Goldoni, noHi gli avrebbe scritto di averla 
poste nelle mani della proni fwte del gran 
Cornelio , a fine che ella imparasse in pari 
tempo il buon italiano e la buona morale. Im- 
parare il buon italiano in Goldoni , la cui 
lingua non è che un impuro miscuglio de' no- 
stri dialetti e di franzesisrai ! un pasticcio 
nauseante al pari della lingua delPAIgarotti , 
del marchese Beccaria (i) e del conte Verri? 
Imparare la buona morale in Goldoni , il 
quale in quasi tutte le sue produzioni mo- 
stra di non avere bastaute giudizio per 
distinguere la virtù dal vizio, avendoli spes- 
sissimo scambiati Y una per V als*o ? 



(i) Io ho già detto cos'è 1* italiano dell* Algarotti. 
L'italiano del marchese Beccaria non vale meglio, 
sia nel suo libro dei Delitti e delle Pene , sia in 
quell'altro dello Stile. Il mio povero conte Pietro 
Verri di Milano , nella sua qualità di scrittore , è 

rggiore ancora dell' Algarotti e del Beccaria. Egli 
un cavaliere molto austero , che non sa nulla di 
nulla, e che ha la mania di voler saper tutto» I.' Al- 
garotti era grande ammiratore del sig. di Voltaire , 
com' h naturale. 11 Beccaria e il Verri lo sono anch'essi : 
ma invece di imparare dal sig. di Voltaire a scri- 
vere la loro lingua con purezza , Come ha scritto 
egli la sua , non hanno imparato da lui che a deci* 
dere sopra ogni cosa con tuono imperioso, e senza 
avere né V uno né l' altro la millesima parte del suo 
discernimento , del suo sapere e del suo fuoco. A 
malgrado di ciò essi hanno i loro ammiratori al pari 
che il Goldoni , per la sola ragione che 

Un sot trouve toujours un plus sot qui V admire. 
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Io non ho grande opinione della morale 
dello stesso signor di Voltaire , se mi è per- 
messo di giudicarlo sopra alcuni de' suoi 
scritti, ove trova risi tratti molto lubrici, 
parecchi de' quali sanno della piò spiace- 
vole dissolutezza. Ciò malgrado , io so che 
il signor di Voltaire è gentiluomo fraucese , 
e che un gentiluomo francese non vorrebbe, 
anche nel caso che fosse esso medesimo un 
po' rilasciato di costumi , contribuire per la 
minima parte a scompigliare la mente ed 
a corrompere T innocenza di una giovin 
dama , senza frutto. Come poss' io dunque 
credere eh* egli abbia voluto mettere le 
opere di questo Goldoni nelle mani di 
madamigella Corneille , se le avesse lette 
esso medesimo ? No , egli non avrebbe 
mai più voluto farle leggere (i) opere 
piene di equivoci e di parole doppie , 
di allusioni e di tropi alla veneziana , 
vale a dire di villane oscenità che noti 
sarebbero sopportate dalle conciacalzette 
di Parigi : opere d' altronde di una insop- 
portabile scipitezza, nelle quali vedesi un 
signore a venire sulla scena con una sal- 



ti) To non proverò certamente ciò che dico con 
esempi. Basta che nell'aria: È pur bella la Cecchina^ 
die leggesi nella sua produzione intitolata : La buona 
figliuola , fumosa per la bella musica del Piccini , 
basta , dico , che m quest' aria V è una reticenza 
infame che le dame veneziane intendono , e che 
quelle d' Inghilterra non intendono. Se esse V inten- 
dessero, sono certissimo che non d vedrebbe mai 
quest' aria sui loro elavicembali. 
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vietta sotto il meato e col volto metà sbar- 
bato e metà insaponato ; opere nelle quali 
le cameriere e i lacchè sputano sentenze 
nauseanti ; nelle quali i padroni sono chia- 
mati in duello da meschini che portarono 
già la loro livrea ; nelle quali le miledi in- 
glesi e le schiave persiane vogliono ucci- 
dere le loro serve e le loro rivali a coltel- 
late ; nelle quali dicesi che , quando trattasi 
di matrimonio , la nobiltà debb' essere prefe- 
rita ai buoni costumi ; nelle quali in somma 
non e* è nè intrigo , nè carattere, nè stile 
comico , nè movimento di affetti , nè veri- 
simiglianza , nè naturalezza ; nelle quali sulla 
scena , le enormi parrucche , gli abiti ecces- 
sivamente sproporzionati alle persone che li 
portano, i calzoni lacerati e le calzette bu- 
cherate tengon luogo d* ingegno e di fa- 
cezia , di sentimento e di senno , e belle 
cose di questa fatta sono state tanto am- 
mirate dalla nostra canaglia in livrea , al 
pari che dalla nostra canaglia senza livrea , 
della quale la mia cara Italia non ha penu- 
ria oggidì , particolarmente nella dotta città 
di Venezia , ove per un bello spazio di tempo 
Goldoni e V abate Chiari , il quale è ancora 
peggiore del Goldoni per tutti i rispetti , 
sono stati gli splendidi modelli del generale 
discernimento, sotto gli anspicj ciascuno di 
qualche dozzina di sciocche eccellenze (i) ma- 

i 4 ■ 

(i) Ogni membro dell' aristocrazia veneziana é 
un* eccellenza. Le loro spose e i loro figli godono 
tulli dello stesso titolo 
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•coline e femminine , che fecero a chi più 
poteva per sostenere ciascuno dal canto loro 
le produzioni dell' eroe del quale avevano 
abbracciato la fazione. Mi si opporrà certa- 
mente che questo Goldoni , dopo alcuni 
anni di soggiorno in Pangi , ha fatto vedere 
eh' egli non è quale lo dipingo io , e che 
per conseguenza esso merita tutta la stima 
della quale il signor di Voltaire lo ha ono- 
rato , avendo pubblicato una produzione 
francese , intitolata ; Le Bourru Bicnfaisant , 
nella quale i buoni costumi sono rispettati 
al pari che iu ogni altra opera francese dello 
etesso genere. 

Io confesso che la buona lingua , il buono 
stile ed il buon senno sono felicemente riu- 
niti alla buona morale nel Burbero benefico. 
Nel leggerlo io mi compiaceva di cuore di 
vedere Goldoni così felicemente trasformato 
in uno scrittore elegante , onesto e ragio- 
nevole. Sebbene io non lo conosca perso- 
nalmente , so da persone degne di fede , 
ch'egli è ben lontano dal rassomigliare ad 
alcuno de' virtuosi eroi delie sue produzioni , 
e di essere per conseguenza un cattivo mem- 
bro della società. Persone che lo conoscono 
a fondo, mi hanno accertato che è una buona 
pasta d' uomo , incapace di far male ad una 
mosca, umile, officioso e sempre pronto 
a fare servìgi a chiunque, allorché può. Io 
non dubito certamente che le frequenti im- 
moralità e le perpetue goffaggini delle quali 
formicolano le sue opere , non sieno puri 
effetti della sua ignoranza e di quella rozza 
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e rilassata educazione che è tanto comune 
nel suo paese nativo , anche presso la mi- 
gliore nobiltà. Io mi rallegrava quindi con 
lui , leggendo la sua produzione francese , 
perchè la società di Parigi lo aveva così ben 
riformato nella sua qualità di autore. Ma il 
diavolo , cbe sembra averla con lui , gli 
fé' sgraziatamente comporre nello scorso 
anno, 1776, una nuova opera italiana , in- 
titolata: Gcrmondoi pel teatro di Londra. Ah 
che sciocca produzione ! Essa non è inde- 
cente , in vero , ma è un cumulo di scipite 
bestialità, scritte nel suo svenevole stile, che 
fa cadere le braccia al pari della sua Buona 
figliuola , della sua Lucrezia in Costantinopoli , 
della sua Ir tana , della sua Pamela e delle 
sue altre tantafere sul gusto veneziano. In 
questo Germondo avvi un re che è morto 
e che non è morto : avvi il principe suo 
figlio , che parte molto in collera per andare 
a vendicare la morte di quel re vivo, senza 
sapere in prima s' egli ha ragione di andare 
in collera : un monarca furiosamente geloso, 
senza avere la minima ragione ragionevole 
di esserlo , e che vuol far morire suo figlio 
da lui amato, unicamente perchè la ha tro- 
vato con la spada alla mano, pronto a bat- 
tersi con un briccone s una regina maritata 
e non maritata in pari tempo , cattiva e 
non cattiva nel medesimo istante, che ti 
avvelena pel semplice piacere di avvelenarsi : 
vi sono di grandi furori e violenze senza 
alcun visibile motivo , di cocentissimi tor- 
menti de' quali nessuno non è mai stato 
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tormentato : è in somma una bestialità che 
sorpassa tutte le bestialità , bestialmente 
sparsa di esclamazioni , d' interjezioni e di 
picciole frasi bestialissimamente rubate nelle 
opere di Metastasio, 

Come è mai possibile , esclamai leggendo 
questo guazzabuglio , che ciò sia stato fatto 
dall'autore del Burbero benefico? Può egli 
darsi che un essere ragionevole in una lin- 
gua a lui straniera, non sia che uno scempio 
nella sua lingua uaturale ? 

Ciò non di meno le cose impossibili non 
po8son essere che cose impossibili. A nessun 
uomo toccarono inai due anime, l'una ragio- 
nevole e f altra no. Non vi sarebbe forse 
nascosta qualche treccheria ? Non se ne 
avrebbe imposto al pubblico attribuendo il 
Burbero benefico a quest' uomo ? 

Io confesso che non saprei dare la mini- 
ma prova legale di quanto m* acciugo a dire ; 
ma a malgrado di ciò, dico che Fautore del 
Germondo non è )' autore del Bourru bien- 
faiscuit. No , quest' è una cosa impossibile 
che non potrà mai piti essere possibile. Lo 
è ? Si può provarmelo ? Io sottoscrivo su- 
bito che sono una bestia io medesimo , una 
bestia, un bestione che non conosce più 
la natura umana , non avendo mai potuto 
capire che un uomo possa essere bianco e 
nero ad un tempo. 

Ne IT aspettazione che Goldoni sia Fautore 
del Burbero benefico o non lo 'sia , io esorto 
il signor di Voltaire a persuadersi bene che 
le o^ere italiane del suo Riformatore del 
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teatro , del suo Liberatore dell' Italia , non 
debbono essere lette dalle oneste damigelle 
di neg9un paese , ma unicamente da quella 
specie di fanciulle le quali si guadagnano 
la vita in una certa strada di Venezia chia- 
mata la Strada del Carbone , e non debbono 
formare l'ammirazione se non sedi quel conte 
Pietro Verri già menzionato di sopra , il 
quale ebbe la bontà di decantarle cou tutta 
la sua forza in un foglio periodico (i) ita- 
liano, intitolato il Caffè di Demetrio. 

Il signor di Voltaire farà pure benissimo 
di tranquillarsi oramai sul conto de* poeti 
inglesi , e spezialmente di Shakespeare , alla 
memoria del quale si farebbe un troppo grave 
oltraggio | a malgrado di tutt' i suoi difetti , 



(i) li sig. de la Lande, dei quale io rispetto il 
sapere , ha fatto menzione nel suo piaggio d'Italia 
di questo foglio periodico , e ci ha dato i nomi dei 
in ara vi gli osi sapienti die io hanno pubblicato in Mi- 
lano. In questo viaggio del sig. de la Lande V è un 
grandissimo numero di errori e di sbagli , per dirla 
così di transito. Si potrebbe per altro con tutta facilità 
« formarne la migliore opera nel suo genere , se un 

picciol numero di yalenti Italiani intraprendesse di 
correggerla. In fronte ad una prelesa traduzione 
francese di un' opera inglese , che io ho pubblicata 

ani in Londra otto o nove anni fa, si ebbe la bontà 
i prestarmi uh' assai lunga prefazione , e tutta intiera 
in lode del signor de la Lande e dei suo viaggio. Io 
smentisco ciascuna parola di quella prefazione al pari 
che molte cose che mi furono prestate nella tradu- 
zione stessa, che è intitolata : Les Italiens. Per ri* 
ginardo ad una signora di Parigi , eh* io onoro infi- 
, nitamente , non ne dirò altro per ora \ intendami 
chi può. 



* 
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io non dico paragonandogli il povero avvo- 
cato Goldoni; ma paragonandogli lo stesso 
signor di Voltaire , considerato come scrit- 
tore drammatico. Egli è cosà certa che nelle 
produzioni teatrali del signor di Voltaire ci 
sono meno difetti che in quelle di Shakespeare. 
Per uno che possa averne il signor di Vol- 
taire , Shakespeare ne ha cinquanta , ne ha 
cento , ne ha dugento , se si vuole. Io con- 
vengo in tutto ciò senza la minima difficoltà : 
ma pretendo anche che si convenga che 
ciascuna bellezza di Shakespeare vale un gran- 
dissimo numero delle bellezze del signor di 
Voltaire, anche delle più studiate e delle più 
scelte. Tal è V opinione di un uomo che non 
è nè francese , nè inglese , che ha studiato 
la lingua inglese per trent' anni , e la fran- 
cese per più di quaranta. 

Terminerò ora questo mio discorso pre- 
gando tutti quelli che sono preposti all'edu- 
cazione della gioventù in Francia e in ogni 
altro paese , di non tollerare che i loro aU 
lievi leggano alcuna delle opere di questo 
preteso sapiente universale. Il signor di Vol- 
taire ha una maniera seducentissima di dir© 
le cose , talché piace anche quando sragiona, 
\ il che non interviene di rado. Altronde 
egli non istruisce mai , benché diletti sem- 
pre. Cosa impareranno da lui giovani senza 
esperienza e mal provveduti di vero sapere? 
Impareranno che Omero è un ciarlone ; che 
Sofocle ed Euripide sono oggidì ignorati o 
disprezzati ; che Esiodo , Platone , Virgilio , 
Ovidio , e tutti quelli in somma che il 
Stretti, Disc. 9 
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inondo ha rispettati per tanti secoli come 
grand' uomini 5 souo tutti sì pieni di difetti, 
che ne riboccano. L* uno dopo I* altro il 
siguor di Voltaire gli ha motteggiati tutti 
pelle sue prose e ne' suoi versi. Io sono 
d' accordo intorno a ciò : vi sottoscrivo senza 
esitanza , come di ragione ; e sono pure 
d' accordo che tutti i più celebri scrittori 
moderni fra gl'Inglesi , gli Spagnuoli , gli 
Italiani ed anche fra i Francesi, 6ono per- 
sone che meritano qui e qua qualche lode , 
purché queste lodi siano mescolate con molti 
spregi. Non ostante bisogna considerare 
che quando la gioventù avrà imparato a 
memoria dal signor di Voltaire tutte queste 
stupende verità , ne trarrà naturalmente la 
pericolosa conseguenza , che si può diven- 
tare dottissimo in ogni cosa senza crucciarsi 
V anima studiando delle opere abusivamente 
decorate del titolo di Classiche. Non v' è 
egli qui un po' di rischio che questi gio- 
vani, in vece di diventare uomini, non di- 
venivo che stolti e impertinenti ? Poiché 
non si può dubitare che il gran Cornelio , e 
Kacine , e Boileau , e Pascal, e Bossuet , e 
Bourdaloue , e la Bruyère , e tanf altri si 
sono formati su quei balordi Greci e Ro- 
mani, perchè non lasceremo noi che la no- 
stra gioventù corra dietro a questi stessi 
balordi ? Vorremmo noi presentare questa 
gioventù al signor di Voltaire , affine eh' ei 
si pigli la briga di porla su di un' altra 
strada , a rischio eh' essa travii ? S' io debbo 
g tare alle mie piccole osservazioni , non avvi 
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un solo giovine leggitore delle opere del 
signor di Voltaire, che non sia un modello 
di frivolezza , di temerità e di assurdità in 
fatto di letteratura e di morale , per non 
dirne di più. Forse io non sarò che un os- 
servatore cattivo e superficiale; il che non 
può essere impossibile. Ma alla Enfine dica 
io bene o dica male , non posso a meno di 
gridare a tutta mia possa: Guai a quei gio- 
vani che avranno letto le opere del signor 
di Voltaire prima di avere letto Omero , 
Virgilio , e tutti quegli altri che noi chia- 
miamo Scrittori Classici : Guai , Guai ! 
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, CAPITOLO 
A Sandro Grazioli bolognese. 

Io m' era già dentro la mente fitto , 
Poiché '1 vostro capitolo ebbi letto , 
Caro Grazioli mio, di starmen zitto. 

Perchè T a dir il ver , so che in effetto 
Io mi farò conoscere da voi 
Per un baggeo, se a scrivervi mi metto. 

Essere non potrà eh' io non v' annoi , 
Mentre in testa non ho tanto cervello , 
Quanto n han le ghiandaje e gli assiuoi. 

Pur convienimi cavar fuori il limbello 9 
Che non mi fusse detto quel dettato : 
Vattene , e studia il Galateo , fratello ; 

Com* un ti scrive, tu sei obbligato 
Mandargli immediate la risposta, 
O per villano sarai riputato. 

Dunque monna Vergogna mi ti scosta , 
Tanto ch'io meni a fin questa leggenda, 
Poi addosso rientrami a tua posta. 
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Parliam pria cfel Riviera , che si orrenò*a- 
Mente è trattato da Amore , che ormai 
Il poverin n' è fuori di caletida. 

Pure , quantunque a gola e* sia ne' guai , 
Quantunque e* sia in sul curro del malanno, 
Quantunque e'spasmi e peni e ognor gridi ahi; 

Pure a me poco importa del suo danno* 
Egli amar noi dovea quel basalisco , 
Che adesso non avrebbe questo affanno* 

Esci , Riviera mio , esci del visco ; 
Esci, gli dissi cento vohe e cento, 
Tu se* , Riviera , in le mani del fisco ; 

Ma , incapponito , ogni suggerimento. 
Rigettando mai sempre , a mio dispetto 
Iu quel paniaecio restar volle drento. 

Or, se d'amore il baco maiadetta 
Lo rode , Io pertugia , lo trafora , 
Ei la volle , eì la goda , io ne sou netto. 

Io voglio beo soffrir che la signora 
Me ne faccia una , due ; e' sono cose , 
Che succedono a ognun che s' innamora. 

Ma che le sien poi sempre permalose , 
Che sul contegno gli anni e gii anni stieno , 
Perchè le sanuo d* essere vezzose , 

Oh le mando bentosto a sciupar fieno , 
Ch* io mangio pane , e voglio uelle donne + 
Se sono belle , che buone anco sieno : 

Io ho le brache , s' esse hanno le gonne , 
Ondo faecian le crude a posra loro; 
Se non me u vonno dare, e io non vonae. 
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Ma fuori usciamo ornai di questo foro, 
E stia 'I Riviera tra f ugne d' Amore , 
Ch' io voglio entrar 'n un altro territoro. 

Sandrinuccio , P vi sono servitore , 
Ma vo' che mi mandiate di que' vostri 
Versi , di que* che van per la maggiore. 

Un certo fraticello me n' ha mostri 
Alcuni pochi, che voi fatti avete 
Sull' argomento de' volanti inchiostri. 

Cancher mi venga se voi vi sapete 
Ciò che con questi inchiostri io voglia dire : 
Sulle mosche vuo' dir: non m'intendete? 

Se avete flemma, i' vi farò sentire 
Certe frasi , che il Preti e l'Achillinì 
E il Ciarapoli farebbon sbigottire. 

Il fatto fu, ch'io li trovai divini, 
Dico quei vostri versi , e me' non sono 
Que* del Berni , del Casa , del Bertini. 

Graziol mio bello , e, se non bello, buono. 
Fate il favor , mandatemene alquanti ; 
Se noi fate , mai più ve la perdono. 

Ma le quattr' ore son poco distanti , 
Nè posso aperti gli occhi più tenere : 
Addio dunque. Milano a* non 60 quanti 

D'ottobre, e ranno andatelo a vedere. 
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O signor Cecco , più beilo che 1* oro 9 
Per carità deh fatemi un favore ; 
Andate dalla figlia del dottore , 
Se no , quest' oggi o al pia domane io moro, 

Ditele da mia parte ch'io l'adoro, 
Ch'ella sola è l'oggetto del mio amore, 
Ch'ella sola è il mio fegato, il mio cuore, 
Mia speranza , mia vita , mio tesoro. 

Inventate poi altri complimenti 
Di questo taglio , mentre , a mio giudizio , 
Saranno ad ammollirla sufficienti. 

Se poi non cura un 6l pietoso uffizio , 
Ditele pure chiaro e fuor dei denti , 
Ch' io 1 ho tanto e poi tanto in quel servizio. 

SONETTO II. 
A Luigi Giusto v'iniziano. 

M esser Sussiego e monna Gravitate, 
Andatevi in Ispagna , andate via , 
É vosco vada la maninconia ; 
Andatevi in Ispagna , andate andate* 

Luigi caro , or che voi v' ammogliate , 
Si parli solamente d' allegria ; 
Vadan le Muse e Apollo all' osteria, 
E di sei mesi mangiosi l'entrate. 

Viva lo sposo tre milioni d' anni , 
Viva la sposa , viva , viva , viva , 
E vadano al bordel tutti gli affanni. 
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Minerva sparga di foglie d* oliva 
La contrada , la casa , il letto , i panni , 
Crepi di rabbia P Invidia cattiva , 

£ Lucina giuliva 
Fra nove mesi ne tragga di guai , 
Qualora sentirà gridare ahi, ahi. 

* ■ 

SONETTO III. 

A Guido Riviera piacentino. 

Tu che sì dolce , facile , felice 
Sei , o Riviera , nella poesia , 
Se il cielo ponga Fille in tua balia 
Fammi un sonetto sopra la mia Bice. 

Di' eh* ella è sola , come la fenice , 
Perchè donna non è che bella sia 
Posta a confronto di sua signoria, 
La qual propio par nata imperatrice. 

Di* che il Baretti suo P ama e F adora 
£ che di far lo stesso fa pensiero 
Sino alla morte e dopo morte ancora. 

Di' in sostanza, amico, tutto quello 
Che ad uno innamorato daddovero 
Può, verbigrazia, cader nel cervello; 

Uh* io poi mi farò bello 
Con le tue piume , e leggendolo a lei, 
Forse arà compassion de" fatti miei , 

Mentre si dolci e bei 
Sono i tuoi versi, che sin le colonne 
Fai h i) innamorar , non che le donne. 
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SONETTO IV. 
A Domenico balestrieri milanese. 

Un certo barbalacco ha giù la buffa % 
E s* inliona , s* indraca , s' imbiscia; 
Contro di te , compar , stiamazza e sbuffa * 
Contro di te già dirizza la striscia. 
Guardati , Beco , che s' egli ti ciuffa , 

10 tei so dir , ti farà far la piscia ; 

Su , t* apparecchia da senno alla zuffa , 
E la corazza indossa e Parme liscia. 

Beco, fa presto eh* e' non ti sgranocchi 
Cotesto imbestialito basalistio , 
Che non hai mica a far con de' marmocchi. 

Fa presto , Beco , pria che cresca il ristio , 
Provvedi a* fatti tuoi -, guardati agli occhi , 
Ch* e' non ten cavass' uno sol col fistio. 

F non te la cincistio , 
Ma e* vuol fuor fuora traforarti il giacco. 

11 prefato cotale barbalacco. 

SONETTO V. 

Risposta a Benedetto Bardi torinese. 

Un anno è ormai ch'io veddi , o Bardi mio , 
Tre tuoi sonetti, eh 1 ora non ho in mente , 
Sopra un tal micio , che quando morio 
Fu pianto dal padrone amaramente* 
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"tu li mandasti al Balestrieri , eh' io i 
Come se fosse adesso , Y ho presente ^ 
Ma se te V ho a dir , per dio , per dio , 
E' non valevan niente niente niente ; 

£ in broncio non andar, s'io parlo schietto; 
Che se fossono pure stati buoni , 
Nella raccolta sarebbon entrati. 

Gli è ver che in quella furono stampati 
Alcuni versi di certi minchioni , 
Che non yalean un jota maladetto ; 

Ma il Balestrieri ha detto , 
Che sendo quei corali barbassori 
O dotti-'n-greco , o marchesi , o dottori , 

Ei non volea romori , 
Volendo anzi la quadra farsi dare , 
Che con que' seri spicchi s'imbrigare. 

Tu mo , che un bacalare , 
Non se' , ma , al par di me , se* un giovinolo* 
Che di frega si muor di parer dotto , 

Sei andato di sotto , 
Da lui fosti scartato , voglio dire , 
Con altri che non giova riferire ; 

E guarda a non grugnire, 
Se ti faccio la barba a contrappello * 
Che questo eh' io ti dico gli è il vangelo» 

Vuoi eh' io ti lodi a cielo , 
Se non lo posso fare in coscienza ? 
Sarebbe come un darti Y eccellenza. 

Con tua buona licenza , 
Io ti consiglio del gran padre Berni 
A rivolger più i fogli ed i quaderni , 

E i Trebbiani e i Falerni , 
Che tu mi di' che bei pria di comporre, 
Lascia da un canto , e vadinsi a riporre. 



IO 



Chi 'ndosso si vuol porre 
E affibbiar la poetica giornea , 
Uopo è che studi e soverchio non bea; 

E se Orazio il dicea, 
Quando pur t'abbia a dire anch' io la mia, 
E' dicea una gran minchioneria. 

Ma per venire al quia , 
Io ti ringrazio dell' onor mi fai, 
Bella memoria che di me tu hai. 

Tu mi perdonerai , 
Se ho detto troppo schietto il mio pensieri 
Gh* io voglio dir le cose che son vere. 

Io sono al tuo piacere. 
Se di servirti mi credi capace , 
Di me disponi come più ti piace, 

SONETTO Yt 

Grufi di Pindo , allocchi e visplstregli , 
Sbucate pur , quando abbuja , del nicchio , 
Ma s* e* mi tocca daddovero il ticchio , 
E'saran altro che fave e baccegli. 

Mais! che se le mani entro a* capeglì 
Vi ficco , e un tratto a mio mo" v'avviticchio , 
Maisì , maisl , eh' io dovvene uno spicchio , 
Onde a guerir non varranno alberegli. 

Sebbene or chiotto e nella buccia stortimi, 
Quando e' mi vien nel pericranio il griccio , 
Gnaffe , so tormi del naso le mosche. 

E se alcun non v'ha qui che mi conosche , 
A furia di tempioni e di sommommi , 
Farovvi ben gracchiar : e* ragghia il miccio \ 



i 
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Vegnami nel capriccio i 
£ ne cadrà di gragnuola un tal scroscio, 
Che n'andrà ognuno floscio , floscio , floscio; 

Così dicea Bardoscio, 
E la gatta che stava a mano manca , 
Fé 9 il chiocciolino e si leccò la branca. 



SONETTO VII. 



u, 



n certo animalon di qoe' potenti i 
Vestito a bruno e pien di fumo e boria , 
Va per Milano , e vedolo soventi 
Da un tal librajo far molta baldoria. 

Quivi giurisprudenzia a due palmenti 
Macina , che sa Bartolo a memoria ; 
Con la filosofia si sciacqua i denti, 
Squarcia la matematica e F istoria. 

Narra le guerre di Scilla e di Mario; 
Sa quanti fanti il Macedone avia , 
E quante concubine avea il re Dario* 

Sa tutta quanta la genealogia 
De' principi notati sul lunario ; 
Ne fa ogni sera lunga diceria. 

Del re di Tartaria , 
Del Turco , del Mogorre , del Sofl j 
Chiacchera ben sovente sino a dì. 

Ma non vo* ridir qui 
Quelle miglia ja eh* e' dice di fole , 
Che non vi vo* ammazzar con le parole. 
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SONETTO Vili, 

Se la giornea m* allaccio dalla festa , 
Se me ì* allaccio , o ser Ghirigoruzzo , 
Per nostra donna , ti so dir che questa 
£ quella volta eh' io ti cavo il ruzzo. 

Benché tu creda avere nella testa 
Un intelletto aguzzo , aguzzo , aguzzo , 
Se* un* oca viva e vera senza cresta , 
Se* uno sputacujnssi stiticuzzo. 

Sta pur tutte le sere acculattato 
Tre ore in la bottega del librajo , 
Sbraciando il novellista e il letterato. 

E con queir altro sere Girellalo , 
Con quel signor dottor mal dottorato , 
Che al volto e ai panni sembra un bruciataio , 

Addosso ognora il sajo 
Tagliami pure sinché 1' uzzol n' hai , 
Fa pure quanto vuoi e quanto sai, 

Ch' io arrò sempre mai 
Là propio nel forame e te e lui , 
Che siete due gaglioffi tutti e dui. 

SONETTO IX. 

Tu che ti spacci avvocato romano , 

E allacciartela vuoi in poesia , 

Se vuoi pur ch'io ti dica anch'io la mia, 

Tu non sai qual sia piede e qual sia mano. 

Porre il scipito e rancio Loredano 
Col grande inclito Bembo ? oh frenesia ! 
Tf la perdoni la Vergili Man a , 
Gli è uu porre col Vangelo l'Alcorano. 
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Tu pensi aver a far con degli allocchi > 
E perchè il nome d' alcun dotto sai , 
Gittarci della polvere nrgh* occhi ; 

Ma se per P avvenir non toccherai 
Corde diverse da quelle che or tocchi, 
Un bue col campanello oguor sarai. 

£ da* primi a' sezzai 
Eternamente si *n prosa che *q rima 
Noi ti faremo dietro lima , lima. 

■ 

SONETTO X. 

AW avvocato M 

Deh per amor del ciel , Pandolfo mio y 
State avvocato se siete avvocato 1 
E non fate più versi che, per dio, 
Non ne sapete fiato , fiato, fiato. 

Deponete una volta il van desio 
Che avete d* esser d' alloro infrascato , 
Che, se alcun non vel dice, vel dich' io , 
Messer Apollo v* ha scomunicato. 

Non vi voglion le Muse a nessun patto 
Nè per amico nè per conoscente , 
De* fatti vostri son ristucche affatto , 

Ed avete bel fare il ser saccente , 
Che non basta esser un solenne matto 
Per farsi dire poeta valente. 

Diavol ! Saperne niente , 
Eppur far tanto fracasso e bordello \ 
Caro avvocato mio, dov* è il cervello? 

Vi giuro da fratello , 
Sino i cani vi fan dietro la baja , 
leggendovi far versi a staja a staja. 
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Non mettete più in aja , 
O avvocato salvatico , con chi 
Vi può ancora insegnare V abbicci ; 

Ch $ io vel ripeto qui : 
Voi siete un gocciolone , un bufolaccio , 
Gfee mai non seppe e non saprà mai straccio. 
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uella monna Giacchetta novcllaja, 
Cbe gracchia sempre , e non sa che si gracchi , 
Che asciugherebbe la nostra pescaja 
Qualora daddover discioglie i bracchi , 

In beltà non credendosi sezzaja , 
Ha gran frega di far chicchi bicchiacchi , 
E aocchia ognora che alla frasconaia 
Gali un tal tordo , e vi s' invischi e attacchi. 

Ma alle guagnele badi U Pastricciano 
A non b' imbacuccar con tal bacucco , 
Ch* e* gnen dorrà al finocchio il cordovano* 
Guai s* e* s' avvezza a questo badalucco! 
Vi lascerà per santo Badarano 
La camicia e le brache , non che il Iucca , 

£ basse come il cucco 
Portando Y ali , ir lo vedremo a zonzo 
Diserto , fiacco y pesto , floscio e lonzo. 
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SONETTO XII. 

Beccala in pace , Togno , tu se' uu bue ; 
Io te la canto chiara, tonda e schietta. 
Com' piìi tu arrabbi aopra i libri, piue 
Ti cuculia la gente e ti saetta. 

Usale quando sei alla seggetta 
Quelle tue tante scritturacce tue , 
Che già ti hai bello e fritto, e a Pindo in vetta 
Giunger non vuoi, e starai sempre giue. 

Dreto'l Ciaropoli e M Preti e dreto M Guidi 
Tu pur ten vai su* trampani , o f l mio Toguo, 
Ma Apollo ognora ti darà cartacce. 

È bello e buono quel veder in sogno 
Il Fato e i Numi , si; ma tu mi uccidi 
Con quelle tante tue metaforacce , 

Che sulle sue spaliacce 
Nolle potria portare Atlante istesso* 
In sostanza le son roba da cesso ; . 1 

Nè mi star lì perplesso , 
Guatandomi con occhio torvo e fiero , 
Caro il mio Togno, ch'io t'ho detto il vero* 
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SONETTO XIIL 

Ad uno che mi dice di far un sonetto* 

per il re. 

» 

Quattordici vcrsacci unir io so , 
£ farne un sonettuzzo, signor sì, 
Ma eh' io voglia impegnarmi adesso qui 
A farne un sul re nostro ? Signor no. 

Che diamine ho da dir? Forse dirò 
Che ogni volta che in campo ei compari ■ 
Sbaragliato il nemico si fuggì, 
E che molte battaglie guadagnò ? 

Che sintanto che il mondo durerà, 
D' un così saggio e generoso re 
La ricordanza si conserverà ? 

No 4 che noi voglio far , no per mia fe 
Perchè so che a lodar Sua Maestà 
Non ci vuole un minchion , siccome me*. 
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